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DVELLO DEL CLARIS- 

SIMO GIVRISCÒNSVLTO- 
M • Andrea fidato • 

DÓ'Ì<(JDE SI^ DETTO IL 
i)ucUo. Cap. L 

L siNGOLAR certame fu chid 

maio da gC antichi Greci Monoma- 
chia yi noftri giurifconfuhi dicono 
Duello , corna dir battaglia de dui . 
Già aprejfogl antichi Latini Duello 
tramutate le lettere femplicemente 
fignifica quello^ che adejjo dice il Latino Bellum^e lo 
Italiano Guerra . Ter laqual coja ne la legge de le 
•xij.tauole era nomato delitto del VerducUionCy qua 
do era fatta alcuna co fa hojiile cotra la rep.ò contri 
la traquillitdylaficure'^^a fuaJT^n talhora approuc 
remo là cofuetudinedt Moderni^no fllmado ejjerein 
xoueniente in tato potere l'autorità de Cujo , ch'ella 
fojjimutart^t togliere la fìgnificatione a le parole • 

CHI TIIIMO HJtBBIj£ l^ITl^O- 
nato il Duello . Cap. II. 

FV VJTTfsOyUTO in Grecia da iTylanti^ 
nei l'ufo dei Duello , cme uogliono alcuni in-- 
tendenti y mojjì da queflo argomento yche no^ 
nutrono il fato militare j e l'antiche armature Manti^ 
mecjCQl qual nomcfipo^gnQ anche l dì d'hoggi chia^ 




DVEL LO 

ìnaretephvflrìde^uolgaYm^tcla foprauejìaje ctU-' 
tejipenacchi, ifcuti , ^ diri tali orriamti defolda 
ti. Et io sò certijjìmo effere flato inumone del Diano 
lo ycbe ad alt ro non intende, che d tener maiftmpre il 
mondo in guerra , e però ejjere flato antichifsimo Vu 
fo di queflo coltelle^giifre . Et Ifomeyo non in un fot 
luoco nt fa mentione : bora induce Menelao ye Vari* 
4Ìep Helena combattere i fìngolarbattaglia in fac^ 
<ia di tutto l'effèrcitOihora Enea co Diomede, bora 
Hettore con ^iace . yergilio ancb*eJ]o majjimo de 
Toeti Latini concbiufe la fua Eneide con la mone di ^ 
Turno , quale baueap Lauiniaflia moglie combattu 
to à corpo j à corpo col Troiano Enea. Hebbero & 
i Romani Juoi gladiatori : quaìiper preT^o andaua- 
no à Jpargere còbat tendo il fangue ne l arena. 1 mae . 
Jìri di coflor nomati Lanifii y hoggi ymi diciamo Spa^ 
4aciniyfcbermitoriyli comprauano da la (celta de fer^ 
ui e deiiberi . En erano di quattro forti , retiarij ,/i 
cutoriy mirmilloniyhopblomacbi. F accano quefli fpet 
'iacoli ne igtuocbi funebri:la perfuafion comune era^ 
rtbe con l'anima de' l morto huomo fi placajfe l'anima 
di colui ne la cui pompa fi celebrauano què giuochi . 
Ma furono indotti ancora per altra cagione., che in 
queflo fpettacolù ajfuefatti i tironi foldati noui non 
teme/fero de'L nemico fanguinofo : ocorreua molte 
mlteanchora , chi€ in queftì giuochi fi f accano fcti^ 
uer huomini liberi altri per far moftradetauertu de 
l'animo loro , altri per poner in arbitrio de l'armi 
quelle contentioni f che ciuilmente non fl poteuanù 
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' temtnare.Tiitti per le leggi ciuilede Bimani erano 
infami , poi per la cojiitutione di Theodojio Impera^ 
^tore furono de [tutto cacciati de la republica. 

SE'L DUELLO Sljf COT^CEDf^ 
^ U)3& inchecafi. Cap. III. 

M^A1S{IF USTO è , che per le leggi de 
Bimani Tontefici ogni Duello éprobibito 
perche pare, che fi teti il giudicio diuino:e 
moltijjmi , le cui caufe e per ragioni , e per equità 
erano giujìijjime perderono combattendo ad arbi- 
trio di Marte Stolidiffimo de tutti i Dei. Ter la-- 
qual coja fono anchora riprouati i Duelli per le 
4eggi ciudi . Creggio però , fe qualche ualente 
-kuomoin arme fia prouocato à combattere ^tV e- 
gli pojfa impunitamente per difendere Ihonor fuo 
in un altra giuri fditione fotta fede publica andar 
ve , e combattere : perche ei fi difende per humana 
ragione. ..2S(^e7 territorio del fuo principe non fa-- 
rebbe lecito t potendo difendere Chonorfuo in altra: 
guifa e metandola legge , che non fi pojfa ne la giù-- 
rtfditioné deH popolo Promano con l'armi conten^ 
dere fen'^a lice7i\a del Trincipe. Si permette il 
Duello tra nemici del* un campo , e del* altro per ra^ 
gion diguerì'a pur cbe'l foldaio non combatti pe^ 
fò fen^a licenza de' l fuo generale • Cosi fi legge 
apprejfa glUfiorici di frateria CoruinOjdi M. Torm 
éfuafo^demoiy altri che hanno eombat tutù, i^leci^. 
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1 6 ancora, àgViflejJi 'Principi yquando fono ìnduhhh 
- defuoi regni terminare le loro coìitentìoni co l' arme 
d finguUr battaglia. Ver che una guerra general no 
fi pò fare lèn\a'grandìjjlvìa perdita d'huomini . Qua 
l* altra coja più di cinema fi pò fiimareych'egiufia fia , 
cheleuata uia tato graf dita ^ quelli filarne te colfer 
fo cotendìnoy che interejjatifino^e la cofa:,^ cui fi co 
batte yfiegua il fuo uincitore^ DichefinoappreJJb 
gli antichi efie^npi anchora^ de quali è l'uno di Car^ 
lo d'^ngiò^e di "Pietro £ dragona. Qucfii dui haue 
do limgo tempo guerì'eggiato de tifila di Sicilia , a l 
fine con l'auttoritddiTapa Martino deH collega 
sgio de Cardinali conuennero di combattere infieme d 
corpo, d corpo d Burdeleu in Guafiogna, e per giù-- 
ramento fermarono che'l uinto fi leuerebbe de Hfo^ 
Uy & in tutto la cederebbe a^luincitore y ne più fo^ 
pra ciò mouerebbe lite . Fu quefi' altro memorabile 
de dui fratelli ambidoi regi de l'Ongheria y qual'é 
detta Tannonia inferiore.Erano quefiiduicongl'efi 
[eretti in punto per far la giornata: & eraaperico^ 
lo di far amma'^are numero infinito di gente: l'uno 
de fratelli filo andò nel forte de l'altro I{è fuofra^ 
tellOyC con alta uoce dimandò d^ejfere condotto d fu9 
fratello : arriuatoui diffe fratello che bifogna che 
l'uno di noi cerchi di rimanere uittoriofo col fan^ 
gue de tanti ualorofi huominijoor che non combatti^ 
tno nui dui: et ijgridado uccife ilfratteUo. Tutti quel 
lijche ffco erano da l'audacia fia isbigottiti, efche 
era fratello del I{e fi ritennero da* l ferirlo ^ eco^ 
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'fi tutta quella gente uenne Cotto l'imperio dtH uinci^ 
tore.B^ariffimifono però così fatti effempi , e foglio- 
noauenireàpenain centinaia d'anni, belliche fo- 
no deH conftglio de principi, altri comprendo la pati 
ra.elauiltdloro y& altrimalamentearrichitti fo- 
gliano conftgliare, che precipito famete non uogliano 
andare à manefefli pericoli y efopporyeal fallace 
giudicio de l'armi la caufa loro, quali metendo afer- 
mano cjjertgiujii(fma:e non è punto difficile in que- 
fio cafo laperfuaftone , In Sarmatia, & in Germar 
nia. Due pò molto la plebe .molte uol te fono aflretr 
ti ifoi Trincipi à combattere à ftngolar battagliarci 
ejfi otiofiyC ftcuri da così fatti mali fi uiuono . I« 
ragtoe del diuieto ccffaj qflo tafo^quado nóaltnme 
te è telato nel Duello il giudicio diuino , quanto dal 
giù fio conflitto degÌLeffertt:po(Jendo e maffme ne l^ 
guerra molto la fortuna: e molte uoltecoH configliò 
Uittoriofo rimanga, chi era tenuto per ualor d'arme 
inferiore. Ter 0 in qucft aparte lodo il configlio di Va 
pa Martino, &ilìimo, che deur ebbe effer dagl'altri 
imicato.Trouafi ancora per le ciuiti leggi de Bimani 
la lotta ,ef altre forti de combattiméciyqualifonof di 
rnofirare U utnndeel ualor.enon^ ingiuriare in al 
trtù^sApena quafiche effer potea uofi fatti giuochi 
die ne figuiffe la morte d' alcun Jui non cobatteuano 
co armiyò co bajìonima con pugni yCalci.gobitiyignti 
ài\ trauolgendofi fo'^'ìpra nel fango, nel^ arena , 
dibattendo fi Cim l'altro . ^ntichijfimo ritrouato de. 
Orechnel qualmò ^nteofufuperato da Hercole.DV 

^ iiii 

« 



V K tL L L \J 

che fe ne legge quello elegatijjimo epigrécmma di DÌ9 
'ihbnoyche cofi dice in Italiano, 

^ la sformata lotta s'aTXuffaro ì; 
-^II figlio dt'lS(£ttunno,eìaJbpeì'ba 
• 'Stirpe di Giouejl cui pregio non erOr* 
Laueggi^ò d'altro di lucente rame, 
"TAoti^altro ijìinto l'un rimanga in mta: ' ^ 
lAnteo moriOiC la uittoria al Crecom 
Ben fi conuenne^ptrcbefu la Grecia. 
De la lotta inuentrice, e non la Libia. 

M 0 L T^ E Fiate io trouo effere fiato configliatò 
da huomini prudenti , che quante uolte è fiato per 
confuetudìne de Citadini ammefio ne la citade un 
qualche giuoco , quale a Siena de le pugna j à Bolo^ 
gna de le [affatela Lodi de le perticate , fe alcuno ui . 
fuffe morto > non habbia luoco la pena y pur che non 
tnalitiofamentCy ne con froda, ma fecondo la coftuz 
ma del giuoco facendo ciò auennto fia • Io penjerei 
però ejjere ufficio dibuonVrincipe , in quanto per] 
lui fi potefje , leuaruia quefia corrotela , più toflo 
cl?^ confuetudine 3'Percto che ne la legge Cornelia- 
fatto quefia uoce telo tanto fi comprendono ifaffi» ; 
eJr i badoni y quanto le Jpade y e pugnali, Cofiituì Fe. 
dtrico Barbarojfa Imperatore: che alcuno hauefic, 
commeffo un'homicidio y & acufato hauefie allega-- 
to ciò haner fatto per difefa jMy e myamjfe mofira^, 
toin Duello , fuffe aJfoUo.Tarimente di quello ^ cbc^ 
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era reo per ferite date. Ma ^uefìa legge per le nO'^ ' 
fireconfuctudinièfiata tolta uiain tutto ^e per tut^ 
.;,to . Hor lafciamo che quefta ordinatione fia contra i 
^canoni de Tontefici , chi fi recheria a penfarc , che 
.quefia legge hamjje da ejjere offiruata^jendo alie-^ 
jta, coinè da la ragion naturale e da la publica uti^ 
Mtà? Quando punto non fi dubita deU delitto , e co-* 
^(lamanifefiamentede l'huomo ò mortolo ferito ^toc^ 
.ca al reo di proMarelafi4a€Ccettio7ie,fe nonl'ha^ 
Mrà fatto per caufa di difefa , che la prefontione de 
la legge e contra lui . Fingafi yche non fi troui a leu-* 
no y che upgliacombatterefecoi dunque la ragione 
.delauendetta^cht pertieneà la republic a yferd iflin 
ta • Quanto ajforda cofa è y che chi bà manife/lati} 
fi'^l giudice l'ingiuria fatta à lui y ò d'alcuno de fuoi , 
ìhà profeguitayprouatat (ia poi afiretto terminar la 
col giudi tio del* armile giungere male à maleì 

\ IL DFEL LO ^TTBJÌV^TO ' 
per confiictudine, Cap. II II. 

BEnche per li [acri Canoni de Tontefici J{pma 
^ ni e per le leggi Ciuili il Duello fia prohibito » 
nondimeno è flato introdotto da la confuetu^ 
dine d'alcuni popoli , De quali antichijfirni furono 
i Longobardi y quantunque dinanzi a l giudice ^>^• 
traueniua qualche difetto d Cmtiera proua , e man^ 
caua alcuna cofad far piena fede al giudice deU 
/fia ini cnt ione ^ concedeuano il Duello in multi ca^. 
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ftjfur che colui, che dimandaua la dìcifìnneic la tf^ 
tejìi^i per Duello , per giuramento affermajje non 
m correre à queflo dolofamente, màlitiolamente ; ne 
per calonnia , ma perche non pote/Je in altra manie^ 
rahaucr la ueritayCome effe lacofa , che per dtui^ 

1 nogiudkio . f^uaft quefiijono i cafì. Se alcuno /(?- 

2 Tà infamato de La tejc maefta . Se alcuno haurd com^ 
j meffò homiciito trai tempo de la triegua .Se fari 

ìf^ 5 • incolpato de la morte del padre per rijpetto de la 
6 heredità . Se fera detto alcyno incendiario > ò fper^ 
giuro , 0 uero che habbia negato il dcpofito da .xx» 
7. 8a fiuti d'oro in fu i ò fatto falfoiJirumentOj òhabbia 
i o sforT^to^o ricettato la robba 3 furata da l tuo fer^ 
HO . Se non haurai uoluto diffoluere il debito del 
II. 12. padre, di cui tu fei herede.Se tu anderai dicendo ch'io 
fia beccoyò adulteroyò che io habbia à fare co la don 
I j na tua . Contra le donne anchora per quefia mede- 
ftma ragione hdluoco qucjlaprouo catione & ifuoi 
più propinqui pigliano la pugna per loro , ouero 
14 quelli , ch'effe fanno aduocati fuoi , e difendere de^l 
loro honore . Se'lmarito dirà , che la fua donna fio, 
1 y adulteraci da combattere, taqual co fa seflende a cut 

1 6 fcuìio ifìrano Tarimete fe'l fi dicejfe ella hauer, pro^ 

1 7 curato la morte del marito . Contra Ifèruo^ quale 
proHOcberà in la libertà], il giudicio del ajfermatio- 
ne ad arbitrio de'l patrone è difinito per Duello , 
s'io dirò , che tu (ti poff editore di mala fede fe tu yj- 
rai flato in poffejjione per cinque anni, fia lecito 
difendere la caufa tua ò col giuramento^ o per. 
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^Duétto. Tdaje fidubitajfede l dominio de lay offe f- 
fione^ede Vacqmflo j €\ciafcuno pretendejje ejjere 
il primo in ragione j à l'hora è luoco al Duello . 
Il medefìmo fera quando itejìimoni da ogni banda 
prodotti fojjero contrariai e confufi, T^in tutto 
furono barbale j & irragioneuoli quejìe cofiitu^ 
tione s Ma ttrminandofi per le leggi Longobarde 
i Duelli con li fiuti y e con li bafìoni^edi rado oc^ 
lorreffe la morte d'alcuno , non è da flimare , che 
fujfe molto differente quefia maniera di combat^ 
fere da la lotta ^ ò daH pancratio . Hebbonogtami 
thiffimi Greci anchora i pugilli y quali con certi 
iftrumentiyche chiamano cefìi , carchi di piombo con 
batteuano infime molto più pericolo famente niu^ 
no però diffe mai barbari Caftore ^ToUucey Herco- gm* 
Ercie , Entello , quali furono in queji'arte eccel- ^'^'^^ 
lentifjìmi . lS{e però la confuetudine de Francefi è 
molto difircpante da le leggi de Longobardi. Tro^ 
uafi anche appreffo loro la confiitione di "Philipp 
po cognominato il bello . Se alcuno fta reo di de^ 
litto capitale occulto ^ e talmente cofli , che pojfa 
effere pofto à la tortura y ma non condannato y ai 
arbitrio de lo accufante {perimenti la prona del 
Duello : laqual legge è fommamente ragioneuole ♦ 
Ter che in ragion ciuile flauti folamentegl'mdicij 9 
concio fta che'l reo deggia efferè tormentato y fe l'ac^ 
cu/atore y quale fotto entra à lapena del taUonCy uo 
glia più toflo che fi fcuopra la uerità per uia del 
HueUo^deii.eJfere afcoUatodn Francia non fi cofÌH^ 



fnadi concedere Duello dal /(ts ò dal conftglio del 
J{è altrimente che per la coflitutione di Vhtlippù : c 
5* alcun temerariamente ardijji diprouocare altrui 
:Jeueramente lo cajìigano . il per che. io lodo la /bue- 
,ritd diqueflo amplifjimo ordine : e danno alcuni Si^ 
gnori Italia, quali publicamcnte fcn\altra difiin 
Ktione concedono in le fue giurifditioni campo à chi-- 
unque il dimanda . In Italia quando tra gChomini 
fi litiga in parole di qualche diferen^a , quel che di^ 
ce à Caltroyche ei mete, può ejjire prouocato à Duci 
lo. Et è filmata di tal maniera atroce l'ingiuria , che 
fe quefli militi gloriofì la purgafjono per altra uia , 
che col ferro ,crederiano rimanere del tutto priui 
Me l^honorfuo. Di quinci è nato il principio tanto fre 
qucnte de la prouocatione. 

CHI S T I{0 yoc^Toi^ 

HOra è da diuidere chifia prouocatore , e puni- 
to no è dubbio^ che da la uertu Sia uoce iflef 
fa colui sin tede c/fere il prouocate , da cui è 
nata primieramtte l'ingiuria. 'Ma come tal bora auie 
ne in ragione dubitar fi ^qualfta l'attore y e quale il 
reo così m i Duello molte fiate firiuoca in dubbio 
H or ecco in ragioneje il reo, f la cui cotumaciu fi (io, 
andato d la .pojfcjfione de li/uei benij dimanda j cho^ 
fi rmochi il decreto de'l giudice yt detto attore . ll^ 
medefimo è di chi principalmente intende ycbe fiai 



tancellataja pegnoration commejja j o et altra ejjh'^ 
cutione. Quelli anchora il quale dimanda ychc taglia 
to fiala iiÌYumentO y non pojjlndo , è chiamato at^ 
tote • Da coft fatti ejjempi moffo io ti [limo non co-^ 
lui ejjereproiiocatore yda cuifi^i mta la prima in^ 
'giuria ytìia chi prima hx intentato il Duello . E però 
drittamente^ e propriamente l'uno fera nomato prò-- 
mcat ore del ingiuria i l'altro prouocatore del Duel 
lo . Qjuefta openione , sò io bene , che non fera ap^ 
frouata da molti fp adami . 7da io giudico più tojìo 
4Ìeuer(t feguir e quelle cofey che dette fono daligiu^ 
rifconfultty e che io ho intefo da homini eccellenttfft^ 
mi di qufl'arte , cbe leopenioni di eójloro in nul- 
la ragion fondate. Onde colui y che è condannato 
perhomicidio.Jèper la legge di Federico diradò 
bauer fatto d fua difefaj fofferirà il Duello , 
cofluifta prouocatore. Ma chi ti chiamerà tradito-^ 
re, ouero infamerà di qualche delitto j cheneuadi la 
pena de la uita. Tutto che tu riJpondhch'egU mente 
non però per queflo fera detto prouocatore ,fedo^ 
po la tua rijpcfta non te inulta al combattere . Ma 
fe dopo che tu hai detto/:hei mente, foggiungi , cb^ 
in uno fleccato gli lo prouerà , tu medefimo farai il 
pero prouocatore . TuoLeiflimare , chi ti calonniòdi 
$r adirne to , che tu eri p difendere la caufa de l'honor 
tuo per altra uia t^c per quella del Duello . Ma ha--' 
uendolo tu ricercato àia fpeciale proua del Duello , 
pieritamente tu fei l'attore • Efe io ti ricer caffè in 
\quejla manierd tale.yPer quello,cbetuhaid€ttQ, à 
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fatto in dishonqr .mo > per difendere thonot mio » 
uoglio combattere téco: à wio giudicia\ io fornii 
frouocatore . Ter cloche la coperta de leparole non 
uarìa la forma de l'attione . E come ne libelli yche JS 
Bar.», Inter porgono in giudicio > s^attende folamentc la conclu- 

" lìi^ tlT de i^^"^^ i^^^^^^^^^f^^^*^^^^^'^!^^^^^ de leparole i così 
Yflb, obli» deuefnn quello caioofferuare : che tu mi prouochi 
al Duello y & anchorchetu la chiami difefài purep 
ri/petto delo abbattimento fen\alcun dubbio ella è 
cffcfaM medeftmo direi Jè te parole fojfero cosìfor^ 
Vìate Ver che tu haiingiuftamente /parlato cotra l'ho 
nor mio^fewm dire^ d'^hauer fatto bene y fono appa^ 
Yecchiatoja [pada giudice ymofìr arti chelatuaope^ 
nioncy è f alfa , e che tu menti :efe Cauerfario rijpon 
deffe hauer fatto bene nondimeno attore fera y chi uo 
lontariamente hà prouocato à DuelloyL'uno pero fict 
detto prouocator de l'ingiuria j l'altro de'l Duello % 
Tylain qucfio trattato poco importa chi fa t'ingiu-' 
fiat or e folo ricerchiamo , che fia attore neH Duello.' 
Ts^ow crederei che quel principe erraffe^ quado s'è in 
dubbio qualfia prouocator e de' l Duello y inpronon-- 
dando che'l prouocatore del' ingiuria yfuffe anche 
littore in Duello^ ma oue non cade alcun dubbio , iui 
^ non è bifogno di congeturc . Tur è molto dubbio fa 

qsio articoloJMa che flimiamo diquelli.rhe uagada 
pel mondo uannOyC portano feco fuearmiy& infegnc 
là le quali impongono qucfla condìtìone yche chi le toc 
la fa obbligato à combattere feco . Stoltijfima forte 
iCbuontim^ che in malizimi ufi adoprano le for:^ 
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Jite HQfi deurianp effer altrimente caftigati del loro 
folle ardire, che quelli ^ che in .Arabia fumo il fcope 
lifmo . jparrebhono dunque quelli jche toccano le fuc 
jfirmiproHocatoriy perche toccandole contrari diuie- 
to del patrohe^lo uengono ad irritare, "bjemolto da cnmìt 
iqticjli differentijono quellì^che centrala uolontàdel 
f^MU^^n^A 4pk Capitano ardijcono di uoler entra- 
Xe in vna rocca in una guarda:no e dubbio ^che eia 
fcunofiiò imponere vna legge d le cofe fue , che niu^ 
no ie f Q€chi ^ TS{ondimenq il contrario è, che qucflo 
brauQ Hagabodoft deue giudicare e/fere il prouoca-^ 
terè : perche il fuo minacciare è conditionale ,Jèla 
tocckerai^io cobattero. Venendo la conditione , ^w- 
chór elvella dipenda da la uolontà del reo, trattore, 
che bà propojlo il libello generale o conditionale , 
non è pero meno attore. Vero ifiimo tutta la differe ^ 
7^ efjere ne la cofideratioe de le parole . Se la legge qu?" ailll 
dal brauo ipofla d ie cofefufe tale. Qualunque toc- 
cherd lo feudo /arma mia fera ohligato cobatter me 
coyondcin queflo cafo^il brauo farebbe ilfuocatore, 
perche afferma colui eJfergliobligato.lMafe la legge 
dicejfe, Qjdaluque toccherà rijtgerd Duello meco. In 
qflo cafq colui cheteccaJ}e,per rifigar Duello feco^ft 
rebbe ilprouocatore.Difattto intrauene un cafo di q 
(la medefima forte uno cofi fcrijfe^ Ho intefo che tu 
hai detto yche li Capitani de lo ejfercito Venitiano no 
fonhuomini da guerra j il che da te à giudicio mio è 
flato detto malamete , e quefio importadomi no poco 
io uorrei ejfefauifato da te^je è uero,o no • Il Frace^ 



fe Yijpoje così. Io non ho detto male de Capitarti Ve^ 
netiani e non è di mìo cofìume» ma in quel che tu af^ 
fermì^ch*io habbia detto malamente ^tu mentile fono 
ferprouartelo in campo ^fe tu mi manderai per tue 
lettere a fare intedcre del luoco. Fu riuotdio in dub 
bio j quai di lorofuffeilprouocatore del DueUo , 
Certo è che'l Fracefe non era^perche chi dimada che 
^It fta df jfignato il campo yfecodol coftume di Lobar 
dia quello è il reo , il che dichiarerò difotto . La ri^ 
jpojta dunque , d cui è collegata la coditione^vofu da 
ejfer*mteja più oltra j anchora che la uertU de lepd^ 
Yole mf eriffe necefJariamente.Hor a è dà fapetc^che 
meritamente j, e JenT^ infamia può ejfere fprc^tù 
colui j che intènta conditionalmente, come che inetta 
mntefia il fuo procedere: così anchora fi divedi co 
lui,che haueua pure in quejlo modo cartellato.Se tu 
hai detto , ch'io fta mal homo y dico che tu hai fatto 
iniquamente , e per ciò t*aJfegno termine à chiarirla 
con Carmi. Chi uuo le condifcendere à l* abbattimene- 
to,non fideemuouer€,cheper caufa certa. Il mede 
fimo auiene in le liti giudiciali j che chi difgiun=^ 
t amente i ò fiotto conditione intenta ^ non è udito. 
Sogliono certi boriofetti fcriuere in così fatta gui^ 
fa^non che in animo habbiamo di cobattere j ma per 
dimofìrarfi brauiy & animofì, e per apparechiarfi à 
la uendetta , fé colui non hauejfe ricufato . Teròd 
queHi deurebbefi rijpondere j non negando il detto ^ 
perche non (i uadino uantando, chelnemico habbia 
bauutofilo di loro/na fiemplicemente • Che nonpro- 

cedono 



^ cedono fecondo le leggi^ne fecondo lo fiile militare, 
ma quando procederanno rettamente, che à Chora 

la < gli fi rijh ondera.ls(e molto importa che la coditio-- 

u ne ejprejjamente fìa aggiunta a la querela ,oche 

A probabilmente di ciò fi poffi dubitare per l'ambigui 

, ta de le parolcyperche in cafo dubbio Hìiterpreta-- 

he tioneft fa contracoluiiche ferine, 
ox 

i' IT^CHE C^SI TEGGIOT\E Sl^ 

k la conditione de'lprouocatore. 

tf- Cap. yi. 

k 

[W \j\ ^^^^ Yifulta cotato fcrupulofamente ìnuefli i. pr^eor de 

t4 IVI garecbifiadeduiilproHocatorejepureijli 

co mo importare affai:perchefe bene Cugua- 

tu gUan\a è da e/Jere ft ruata tra i combattenti y pure 

to in certi cafi peggiore e la coditionc delprouocate . 

ii Trimieramente in cafo dubitabile fi prononcia co- 

h tra di lui:parte perche non dirajji hauerprouato , 

it fenon ha cofeguito la uìttoria, c he à tauerfario ba 

h fia il difenderfi:parte perche neramente è quello , ' 

) , che delinquere tenta Dio:e l'auerfàrio è coperto da 

(- un certo colore di detentione.Maper una certa co 

?r ftitutione di Federico Imperatore il prouocato ha 

i la elettione del InocOydel tepOyde 1* armile del gin- ' 

i dice:perche com'egli dice^epiufauorenole la caufa ^ 
I , dè'l reo^quah tirato à labattimento forid'ogni fna 

ii fit ran\a:a!trimente ageuole farebbe à l'attore ten y 
I- i^rt mftdie^e con inganni tir amici Unerfario fuo . 

3. 



' J» V E I I 0 
Incontrario per la legge Longobarda Jì dijpone^^ 
che fendo il Ducilo una fpecie diproua ciuile j deg- 
già il giudice affegnare il luòcOi el tempo : Vatmi 
generalmctedipiitate erano lo fiuto ^et un baflone^ 
fuori che^quando fi trattaua de la macflade offef^m 

10 iflimercì che una e C altra coflitutione fidtue(\ 
fe offeriiare ne i caCt loro, che fe fi combatte per prò 
uare in difetto de la prona ciude giudicialeyd I ho^ 
raricorjijì à la legge Longobarda. Mafefujfe al- 
cuno tirato cotr a jiìtuogUaal Duello y habbia lua 
co la legge di Federico Barbarqffa.^ltrimetc ojfer 
uifì la generale confuetudine , ché*l prouocatore co 
buonafede elegga il di, eH capone confegu^tcmentc 

11 giudice deH capone chi e prouocato ad arbitrio fuo 
habbia la elettion de l'armiyCo lequali sa da cobat 
ter e in (leccato . Qual cofa^come fin qui apprejjo noi 
è fiata fimpre oficruata.così ancìma e ajjaiprobx 
bile per le romane leggi. Valtorc,quado uuole intS 
tare^qualcbe attioneycllegge il luoco^eH giudice. Il 
reo ad arbitrio fuo oppone,& adduce tutte ieccet 
tioniycb'egli uuole. B^gioneuolmente dunque il prò 
uqcdte èafiretto cobat t ere co l'armi elette dal fuo 
auerfario acciochetra loro nofìa difparitadealcu" 
iia.S febei prouocato fiotto preteflo dififipettogité 
dice^e de*lficolofo,e malficuro capo nouada tra-^ 
fugBdOjC dilugado labutiìmetOyV attore gli maderà 
nominatamete tre capi ficuri, e frachijilreo potrà 4 
fuo piacere fare de t uno de li tre libera elettioneg 

' <0U egli inteda di uoler cobatterecol fuo nemico, f e-- 



fa t muto r attore madargli l'originale de la patSté"^ 
febei reo ne po/Ja pigliar la copiala cicche inaile 
na giuri fdition? in damo no uenghiMa che direma\ 
noi fe'l prouocato è tenuto qualche giorno inaT^il 
dì de lo abbattimelo far intendere al prouocàteiCO 
che forte d'arme egli uoglia cobattere? ^Ajfaiè^ la 
cofuetudine introdotta felprouocatore lo rifaperà 
ne lo [leccato l'hova de la giornata , nofo pefo che 
gliftpoffa d negare jquàdo egli dica di uoler cobat^ 
tere co l'armi fue , e ne porterà di molte forti y pur 
che fiano d'una medcfima parita.anchora che fieno 
più cofaceuoli a la j>fona fua.Furono pur nodimeno 
chiftimoronoyche nofujjè da effere in ciò copiaciuto^ 
colui, checonquejìa fidanza co manifefla ingiuria 
prouoca altrui ychcfefujje {lato p {imelcau fa pro^ 
uocato antiuedeua l'elettione de tarmi effere la 
Jua:ma deucfi aftringer nanti la giornata de lo ab- 
battimento di tanto tempo auifare il prmocatore, 
quanto bafli ad appredere l'ufo di quella forte d'ar 
me, S^aljènten7{a non è dijcopagnata da la ragio- c J. et ff. di 
ne. Si come il decreto dche chi commette alcun de- 
littOy con lperan\a di fuggir e à la chiefa non t agiu 
tato dal prìuileggio 3 quale ha la chiefa ^perche il : 
delitto commeffo per l'antiueduta commodita, ren^ 
de il malfattore indegno di quel beneficio. Il mede-' 
fimo e da dire in quejìo cajo > che chi ha fatto ma-* 
nifejia ingiuria Jia priuato delfauorc di quefia li-- 
ber/t elettione . Et è di grande intereffe nel public 
€0j che ciò fi metta in commune oJferuanT^ajmaf^ - 

M II 
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lime vedendo noi alcuni Ucentiofi j è facili ad ìn^ 
giuriar altrui y fono qi4eflo prcteflo j che (è fìena 
prouocatiyfap piano fua e/fere la elettione de rar- 
mi.VuYe io yion fiimo coft ageuobnctc ejjere da par 
tirft da U conjmudine:che chi uuole uendicarfi de' 
la ingiuria fattagli con prouocatione , deueeffère' 
/oggetto à tutte le leggi de la prouocatiòe.Terche- 
più tojlo non intenta il rimedio de la ragione coìrà' 
di luhò nero il talione. 

GirST^ Sl^ CJIVS^ '\E'L 
Duello. C. VI. 

Sogliono gnjuomini prudenti nmti cItc ricer- 
chino alcuno a IcÓbattert! ijfaminare con ogni' 
diligen\ayS*esft s'apiiglianoacauia egiufia^ e 
terta.V croche euniucrfale openione^che chi fi con^ 
duce incampoy &h Miai torto , qnafì per lo piti 
fcmpre rimanga perdente y perche come dice l^o- 
pertio. 

Ciufla caufa le fori^^e accrefce ,e fcema 
In un foldatOye snella tngiufla e poi 
tarmi di man gli toglie la utrgogna. 
7da s'ella e dubbiofa , miglior configlio fia quello 
de'lpYowtcatoredrimanerfenejpercio che la dub- 
bia po cedergli in dàrino combattendo contra le leg 
gi-(Uuine,ecanonice.LagiuJìitia de la caufa non fi 
deé confider are fecoìuto la ragion ciuile, e canoni- 
cama fecondo la diuina:cbe fendo" l fatto de gl'ab 
èittimenti fottopofio a'igiudicio di Dio^ far ebbe e 



uano e fiujìratoìfiojchel gran mafiro eterno j e 
-^rettore de leattioni humant giudicafjejecondo le 
ì^^^ì de f{umani . Tslui ueggiamo iii fatto aueniye^ 
che queÙhpy^jjmno haut4^coinfauvrf caìi 
fa le \omane It^gi :fono rt/latrperdhori nei jlec- 
cuti, chiaro e ragion canonica che' Ifiglio de^lpri- Cie. pad 
mogenito contrai Zio paterno di maggior etadv Z^Ìu^aa 
ne la fuccelsione^ de i yegno de l'anolo non ha mag- p*'«« «^c'a 
\giore,ncmglior ragi^ l>{ondmeno4ue mite in 
Germania, ai tempo d'Oton cjHartjo Imoe^atore de 
^^pmani in quejla controuerfia deH Duello il Zio 
.paterno perdco . I^cordomé ,sio mn m'inganno 
aprejjo Vlimo h auar letto ytie U guerra duileVom^ 
Jjeiana tra le catajire de morti e/Jer ufcito Gabicno 
foldato nomano yfendogiacciuto tutto Idi morto , 
& hauer detto à i mejfi mandatigli da SefloTopeo 
che feniojmorto andò, dglHnfcri,eda lideifum^aL 
tra fiat a riuocatoìn ulta .-perche gli riuelaffe: chi: 
Mon fi sbigGttiffc per alcun mal' ai^etMTofo fuccejfq 
in guerra che la uittoria feria da la parte fua .per 
che parcua più giufia la Jua caufa à i Dci .. Da le-- 
^ual parole per fua fi i Capitani de la facHone com- 
•^batterono perla I{cpublica fin àia morte. ?s^o;ji/i. 
^imo .Auguftoyckpxpi^^^^ per la tirannia.ottc 
neper diurno giudkio. Onde ^iér^Anneo poeta. 
J^auincitrice (;auft piacque ài Dei 
"ì^e^ijpiacquea Caton lacauft uinta 
Sopra tutto deggono ojjeruareque Tr incipit quali 
hanno in animo diguerreggiare^ fcfono chiama^ti/t 
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7 S imperlo ò per fuccejjìone^ò per ragion cìuiUi ò r^- 
^mnica yche per diuina giuflitia giuflo, e uerò princi 
'pe è.chifv^noreggia quelli , che uogliono uolontaria 
mente ubidire . Glialtri fono tiranni j come fcriffe 
Vi riJìotele.Ondelgran poeta . 

^cfinq .9iD "ifnponeyè dafueleg^iilumcitore 

Bi.f ìr.Lùui popoli], che uogliono ubidirlo 
'ili!-' £ sUncamina per talftrada al cielo. 

Sogliono i Dei mortali taVhoralafciare impuniti 
i rtt Trincipi, perche punijcano i delitti de fai fud- 
'dìtìseperdar loro poi più grane cafiige. Ed* haue-- 
^re ingrandiffmo rifguardo di non far fi temeraria 
mente y e fenT^ cauja prouocatore cofidatofi ne rhu* 
' mane ragionh fendo abandonato da le diuine leggio 
• Tcrò non deue alcuno fottoentrare a così fatti pe- . 
' ricoli y fe la caufa non e urgentìffima^ e da feueri ^ | 
tgrauihominiapprouata . Chije di ragion cano-- 
nica per piccìola co fa , quantunque altri fa contu-- 
'maccynonf pò procedere a la fcorhvnmica y&alo 
inter detto yquato maggiormete fi deue ciafcun mor- 
tale (pojio che ftcuro, e certo fia de la uittoria)afie 
nere dal homicidioìTS(on fogliono ageuotmente con 
cedere i Trincipia così fatti litigat ori f acuita di ca 
battere ne terrìtorij loro : ò fe pure il permettono t 
co qualche afiutia gli fanno rimanere beffati. Come 
per effempiofeceun J\e d'Ingilterra.Qjiefti , uolen 
combattere dui baroni de leinfegne de lecafa-- 
te,ambtdui portauano ne Carma il capo d'un Tau^ 
f binati che uenijfcro a le mani^ chiamò Inno c l^aU 



^ tYO feparatamete afe^e diJJe.Ver quanto io uegg^ 

ci - una fola caufa ni conduce à lo abbattimento ^che L^u 

il ' rio non po jòjferire» che t altro porti Hniprefa de 

k ^ ìa fua famiglia Se dunque per fentenT^a del tuo auer 

fario farò fty che haura t'tfegna fua da la tua differì 

^ tè, non ibi tu contento di rimanerti deH Duello • Ha 

uendo ciafcun di loro feparat amente confentito/e-- 

per publico banditore gridare j come per opera 

'i ^ de l I{e li combattenti sperano accordatile che l'ar. .. 

me lóro erano dmerfificate^che l'uno baueua per ay 

ma il capo d'un T auro, C altro d*una Vacca . Vcra^ 

\ unente degna d'ogni piena loda la fenten\a del 

mefcolata dipiaccuoleT^r^a , e di fcher'^6 ^ che uietò 

, coloro entrare in fteccato per co fa di niun movien 

f o; Che importerebbe a me fe ne l'arma de tuoi wag 

^ giori hauejji un legno al mio conforme , pur che ciò 

fuffe fen\a fraude y Agl'artefici , e mercanti in cofi 

fatto cafo l'utilità potrebbe ejfere in qualche con-- 

fideratione.Terche dal[ègno,e da la mano de lo ar ' 

tefice i prccijfono molto bene fomentati j e le mercan 

tie diuengono più uendibili. Vero l'ufficio de' l giudi- Bar.tra<,4< 

ce/èra dinhibire tra quedilecmulationi . Dirado 

tra nobili uicnfi incontrouerfia di cofi fatte cofe. ^ 

♦ 

DEFE ESSEII BJVVLSOy CHI 
non ha intereffc. - Cap. yill. 



^ Eguentemente fi foggiunge a le co/è dette dijb 

O fra, che quanmiqi par effe alcuno appigliarfi 

' • * • 



, à caufu giuflaytiondimeno jhnonèfuo interejje de • 
iM.^JJe^ ripuì/o da la prouocatìontyVeggiamo in ra 
.ghn ciuile C attore deU caufa pecumiriaie l'uccu/a 
xiore de l delitto capitale ej] ere npuljo dal foro gin 
\.4icialei qual' bora opponga il reo non ejjèrefiiqin 
: terfijjc. 'Però nel Duello è fiato ojjeruato da nofiri 
[;"°2;'qur ^^^giori > che lecito fta il combattere per la difefa 
ice. \.diJèjìeffoy de liioi parenti de fuoi familiari jper 
. colui.che e del tutto i(lrano,nonfarebbc:ledtò. Pu 
j/iibì'cau. per gl'amici , per It compagni di. Maggio y pet U 
• item.s.co clienti per li dediti certo è, che posfìamo còbatfe 

mie de in. J j t , I ' t 

lue» re:per Cloche nòn difcmendogli noi perle [{ornane 
' ^^ègi nafcerebbe di noi grandi ffma fofpitione di 
untale dipoltroniayefi Jcemerebbe aprt/fo gl'homi 
ni graui la riputation noftra . Verunoillrano anr 
chora fia lecito il combat tered Hoora, ch'egltdebi 
litato M'impedito per la legge Longobarda lo pua 
foflituire fuo campione:come fe per c [[empio un fan 

ììibftZ ciulloyun furio[oyUnchebauejJegl'ordimdelachie 
fayouero ma donna incolpata d'adulterio, o che da 
l'auerfxrioftifje fiata nomata (ìriga , maliafira in- 
tantatrice^Si legge ne ?hìfiorieyche [endo fiata da 
dui accujata in Francia una matrona yuenne un [ol 
dafo di Barcellona infieme con un compagno , e per 
honor de la donna prouocarono l'uno ycCa^ltro ac^ 
cu[atore . 'Méntre ftananoin^fleccato combattendo 
fuggi il compagno del Bercelloneft:pur nondimeno 
egli fola con la uertu del inuito animo fuo contra- 
flette adambiduijC rimafe Hincitore.^cquifiata U 
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^^mnd ìncog nito,& in quelHubito diffìmulato à 
\ia patria jua tornoJìi.Qjdaluque mlta alcuno copa 
i^rilceper noUre combattere per alo i^ fel prouoca- 
to né è in tale fiato , che pojja combattere pn capìo 
ne, lo prouocatoie liberarne te il pocrd ricufareyC ri- 
ferire ilpYoutYbìvcómimerncte accettato da giuri- 
fcd/ulti^ Inqtidto à te sajpettaM libera la caja mia. 

/i.jii Hàra Cap. IX. 

Onpicciole coyitefe per lo più fogliono tra fot- 
datifopra ciò nascere: fe io ti chiamerò per far 
tiigiiiria ladro, malfattore ypoUroncyòbajiar 5 

4o^€ciòJià ucroyfendo da teprouocato à Duello jfe u cum qof« 
io fono tenuto combattere quefla caufa giufìa .Eco 
ciofia che èpubluo interefje manifc[lare i delitti de 
^l'huomini rei pare à molti ch'io no habbia fatto co 
tra le leggi. Ma io foglio così difinire qucfia quiftio 
me .'primo io attendo la ri/pofla di colui , eh* e fiato 
per così fatta guifa ingiuriato : Sf-hd detto y chel 
prouocatore habbia mentito M fuputo mal rifpon- 
dere , perche ha fatto con la fua rijpofia miglioria 
<aufa de CattorcMa fe fempliccmente dirà , ciò egli 
hà fatto male, & ingiufiamente d dirgli ingiuria, e 
che ciò gli prouerd conia jpada , ottiene miglior 
€auja in Duello: perche ne per ragion diuina èle^ 
cito improuerare ad alcuno il fuo delitto ^Quantun- 
que uero fuffe :fe ciò non auejfe dopo lafoma of ^ . ^ 
firHacadel'ammomtioneEuangelica. Chefclfra 
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M DUELLO 

- teUo peccherà in te^fecretamete correggilo tra te, 
elui non s'emenda ^ di nmmin prefcnr^ d'uno , 
ò di dui ammonifcilo. S'egli ferapminacCypalefalo 
a la chiepi. Da quejìe parole fi dimofira apertamen 
i V ì quale , e quanta fia la charita , cìie Chuomo de-- 
ue hauere a l'altro buomo > e'I Chri[iiano aH Chri^ 

^ fiiano . La charita non vuole y che publicamen-- 
te infaceta d* ognuno fieno publicatt gl'altrui rfe- 
litti:ne qucfta e commune confiictudmc y ne com-' 
muneinterefieychefi mauifefiino tutte le cofe uere. 
Tur nondimeno gl'interpreti di ragion ciuile altri 

* mente diflinguono , che fe io rimproccio ad alcuno 
ù.ltnquU delitto, che non fia publico interejjc a rijaperlo 
palejamente yio fia tenuto a l'atrione de le ingiurie;, 
come s'io chiamerò alcuno \oppOy o guerT^OyO cie^ 
co . ?da fe io ti chiamerò baftardo , ò federato y & 
in uo'o io'l dicayno fia tenuto. Ter che ne^l publtce 
importa y chcfteno cono/ciuti ibafiardi.a ciò chefie 
no rimoffi da gl'honoriyfi com' anche gl huomini di 
malo affare^che fono perjeguitati da le leggi con la 

. pena de l coltello yC uuole, che cifchiHamo da loro ^ 
E perche i delitti non fteffero occulti , ma uenijfero 
nel publico ueggiamo ejjcre fiato ordinato di pre- 
miare gPaccuJàtori. Soleuano gì' antichi oratori in 
Jenato ne le accujè di qualche [egnalata per fona co 
minciare dai principi^ de la fuaproftffione. Cofi } 
fatto flile tenne Ciceroncy quando egli diffe contra | 
yercyc C.Tlinio contra Mario Trifio. 7s(e fiimaua l 
weffer cofa indegna, d^hotno da bene cofiituire il i 



' DE ICYJffO: T4 

'^^iomoa ifcelerati ^&ai rattùri maliminiliiidc 
puhlici beniy e per coft fatta guìfa dala utilità piè- 
mica acquiftarfi un i bellijjma fama • 

COME SI D'EGGI^ V ^1{LUBJS. 
W^ofmuerejncanellijòdisfi^^^ Cap. X. 

^1i^.|0/fo impQYttt Squali parole degpano effere 
IVI ufiteda'lprouocatoreyecd quai modi s bah 
bla a difendere U reo : il che fi può moflrare 
co uariicfJcmpki FingaftMpYouocatore hadetto% 
the tu bai robba'tio il cauallo "di Sempronio y oueio 
che tu fei ruffiano di tuà' propria rfiogbeyOuero che 
tu bai fpc/o la moneta falfa :fetu no fai che*l caual 
io fia di Sempronio ytna tu lo pojfiedia buonafede: 

tu credi , che tua moglie fia una donna da bene 
tfetu non fai che la moneta fia falfa yjen\alcun dté 
hio ingiuftarrìente tu jet provocato y pero che non 
fùo ejfere alcuno reo di quefii delitti j fe non fa-* 
pendolo . Se io ho udito un, che fi fia uantato ejfere 
di notte tempo ajcofamente entrato in una rocca yfc 
io lo prouoco ymale io lo prouoco:che farei io^s egli 
ciò negajjeì Dunque deue ejfere prouocatOyUon per 
che egli uifta entrato ^ ma perche fi uanta d'ejferui 
-entrato : che la fua cofeffione no è talm^te efficace , 
che non deggia preualere la uerita dal diuino giudi 
cioJo ho dettOi che tu fei baftardoy fendo tu fiato p 
indulto del principe legitimato^ io faccio iniqua^ 
mente.fcrche no fi chiama baftardo coluta che èfié 



j/^re0 Ulto dal princi^^^ dcucuadire , che tujei 
4. innotuir. nato baJlardc::cl)eqMefle parole fi rtferi^^^ 

podelanatiiiUa.Hò dettOyChecqlmèìfii tmduore 
i.fi.Cdc a. & era (lato ajjolto dal principeyerefiìcuiio. Sono 
boi* * almii chcjìimanoyche fta vìaI concetta cjucftafor- 
majii parlale : che colui non è più tr^aditore ,a cui 
fia fiata l 'eiuta la macchi x.Io dubito qui pero y per-- 
cheper laÌHdul^cn\a,comedicela kggt fimta ì!in 
famia di coluì,cbr è Uberai o^e come dice OuiUoif^ 
SìpuolemrM pena sì.ma poi 
]{e(la la colpa de' l misfatto etema. 
Ture incapo dubbio fera miglior coufuUo SI pra- 
uocatore dire.che egliè {iato traditor. i-enh in ne 
ro quefto non fi può negare yche per il pajjato nò fia 
fiato traditoti Se b^n^ ci non è di prelente. Haucdo 
io ragionato teco di qualche cotratto, e fi'tidócoHe 
fiuti infieme del pretio , e de le conditmi del. con • 
tratto yp)lo refi ìua , che a' Ifeguente giorno ti co^- 
tratto fi finifieyefipubUcaJJe , tra tanto mi fono pen 
tito . Turni prÓHOchi con quefle parole .Ver che tu 
non fei ucnuto al tal discerné conuenimo , e tu non 
bai finito il contratto , tu hai f iti o malamente % (2r 
in Jiuflamente.Ho detto che quefia manièra diparr- 
lare non è con molta prudt nì{a Perche fi: io rir 
Jpondero d'hauer fatto giuflamente y e leutamenr 

Paul 1 c5f ^ ^^^^ ^^^^ ' ^'^^ di ragion àu le, quale ufia 
cltdUn. moynanti che fia ultimato y tpublicatopinjlrumeto 
ognuno ftpo pentire. \:eglio fora.ftutOySelpror 
uocatore hauejje fcritto , ch'Ì9 haueua fatto coìkf 
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tYathone[ìàyecheUohcfamòd*huòmo da bene, ^-nonomnei 
Terò che non è honcfia ogni cofa^cl? è lecita. I ^cne * ^"'"^ 
èjjere in molta confìderatione , che chi hà prono- 
tato generalmente, non fi rifiringa poi addu- 
ca Ipeciale ingiuria , perche pò ejfireyche alcuno 
ih la prouocation generale habbia mala caufa^cbuo 
na in la particolare : Horecco io t'ho prouocato 
come traditore de'l tuo prmipe.tu meghifbnplice- 
mente , 10 ti replico traditore 3 perche afiofamen- 
ti tubai mandcto lettere ài fuoi nemici. Turi-- 
fpodi.horfudunque combattiamo fi) pr a quefloy ben 
che tu babbi ojfcfo la Maefid del principe yfe nero 
è y che tu non hMt mandato Ietterei i nemici y io 
dicdderò de la caufa . E per finire quc/io y fem-^ 
pre deggono hauere i Duellanti per flabilcyC fermo 
in Canimoychefc ne cartelli fono alcune coje nere, 
^'alcune falfeyne la rijpofla fempre s attacchino à 
la partCychefialfia non fia. 

L^SCl^T^i TJ{IM^ SI 
po cobattere per nuoua caufa. Cap. xh^ 

SE è lecito partirfi alprouocatore da quella yfo- 
pra quale e fiato disfidatole appigliarfi à nuoua 
caufa. Toni per cafo io fhò chiamato adultero, tw 
nieghi y e mi rinfacci un altro delitto , potrò io j /^-^ ' 
fciata U queftione del' adulterio jfòpra la nuoua ca- 
lonnia datami da tCyprouocartuMoltijfime uolteò^ 
ftato dicifo^ch'io non pojjo^ s' io non confejjo rim^' 
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iVcvlf n ^^^^^ pnw^^ querelado talmente ijìimo if 

fer ciò ticroycb^ non con/stendo il reo, non fi pof^ 
fa di maniera alcuna combattereyne anche /oprala 
calunnia rinfacciata.Che fendo ilprouocatore delc 
ingitiriofe parole per ilgiudiciodi feficffo conuin-- 
tò de la ingiufla ingiuria , fu lecito al prouoca^ 
to rinfacciargli calonnia falfa • Che per le no- 

i.drc.fFjo. fl^^ l^ggi ^^0^ fi concede yche Clodio come dijje quel 
poeia^accufi gl'adulteri yOCatilina Cethego . > 
l^ndimeno alcuni iflimano ciò procedere , quan^ 
do ugualmente l una e l'altra ingiuria e ricom^ 
penfata.eCunanon auan\a l'altra , per che altri^^ 
mente per il modo ecceduto in difenderfi fi po^ 
tria uenire al combattimento . Ver ejfempio , io 

at 1 ut vini ^^^^^ ^ ^^^^ adultero , tu bai rijpofto non 
àtiud, de fono adultero , ma tu feibene uer amente L^aduU 
tero > e di più ladro j micidiale, ajjaffino . Io re- 
plico combattumo infiemej ch'io ti faro uedere s 
che nonfonoladroyne micidiale j neaffajjìno . Ma 
quefla opcnione parmi troppo fcrupulofa , je non 
quàdo dura la quiftione de la prima ingiurialo pof 
fo dirciduqne io tiuoglio col'armiprouare^chetu 
fei adultero jCt io innocente di quefti difetti j Forfè 
per aueiìtura in qucfio cafo diuerrebbe:piu dura la 
conditione de l'attore:quale intentando congiunta-- 
mente jche l'auerfurio fia adultero, & egli innocen 
te di qut difetti.Se una parte^efalfa, sappigliereb 
bt ad una caufa iniqua Jo ifiimo queflopajfo molta 
dubbio foXhc hauendo ilprouocatore in una part§ 



ragion€:& in l'altra il prottocatore.HeriJimilmen- 
te di cojloro non meno dubiterebbe la deità di Mar 
te, che già fi dice bauer fatto Gioue. Haucua coceffo 
Cioue per prcuileggio ad un certo lepore y che tanto 
di uelocità ne l correre gli darebbe j che niuno cane 
ilpotria arriuare^e mordere pofcia non fi ricordado 
di quefta promtjja dopo altjuanti anni cocejje sCl ca 
di CephalOj eh* egli inderebbe tutti li lepori.che ue 
àerebbe Horincotrandofiun diqueflo cane in quel 
lepore priuileggiato firiue Theone, Higinio^e Ger^ 
manico s^che no bene fapendo Gioue che fi fare j per 
non effere notato di manifefta bugiai uno e V altro 
collocò fra le flelle . Da*l cui efjèmpio giudicherei 
che r uno e l'altro fuffe mandato in mal bora fuori 
del mondo . Sera dunque più utile configlio à lat-' 
tore rijpondere difgiuntamente , però che bafla che 
l'una parte fia ueraj&à quella apponghifi, 

laODO DE DISFIDA, E SE 

fi deggia ammettere ilj^rouocatore. Cap, XIU 

50leano iprouocatori mandarli cartelli alfiiO 
auer farlo y con far ricordo de la ingiuria fat- 
ta,e con ijprirnere la caufityper cui s'haueua à coni 
battere , con la fiotto fcrittione de tefiìmonij , à ciò 
che li cartelli mcidati a l'uno da t altro fipofiino ap 
frejentare al giudice del capo yà cui yfendoglicom 
meffa tutta la soma de la litCjfì pojfa fare incotinete 
f iena fede j in cafo j chef qual ci?ejia fi negajfe al 
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cuna coJà.Vero no fi degono cofi facilmctè tutti am 
rncttereàcoftfattejottofcrittìomymajolamcte lifol 
dati pti ne tarte militare che poffino ejjere pre- 
fenti d lo abbattimeto.Tar che dui teflimoni potreb 
bona baflare^mafe p amicitiayOpe r altra caufa ne 
fujjt ricujato qualcljuno^piu utile farebbe, e migliq 
re cdjìglio far fotta firiuere i trc:à ciò che occorre 
do fia al copimcto di quello ych^ie fu j]\ kuato per 
fojpitioneySifogliono madarejfejfe fiate quefli car 
teUi co qualche Jegno di battaglia ycome guanto ypu 
gnale o d'altra fimil cofa^per mesfid'approuata fe 
de^of trobetti d*ejferciti à le cui relatioi fuolfi pre 
fiare intiera fe de yC piena credenT^ no folo in quello 
che s*afpetta a la relatione del cartello ^ma ancora 
à tutto quelycbe s'appartiene intorno à quejia co-; 
c:camp»ra mesfìoneccome s egli dica ònonV hauer trouato 
ti Ut appcK hauer uoluto accettare il combattere^ che que- 
fte fono annodate infteme colmàdatOyCÌye hajl mg 
!ji].fi.i#de defimo fe dice non hauer paffuto fari* ufficio fua, 
tcft, per ejfere fiato impedito da qualche caufa ; Vure /a 
pcnferei trattando fi di granpregiudicio non fi de-- 
ì uer cofi agenolmente credere ad uno in caufa capi 
tale. 

. , , Madeuratlprouocato riceuutele lettere in pre- 
«d Maccd* de tejtimomi pratefi are ^perche non paia con 
Jentirealfcriuente fuo auer[ario:eper le leggi no^ 
flre ifiirnerei ciò efiere di poca import anr^a : pereto 
che dinatura del* atto cofi fatte lettere fi fogliano 
riandare ^perche ejpreffmente fi rijpomla in tem^ 

po conue- 
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poconueniente ^enonpercheda la tacita uolunta 
fieno approuate mcòtintte che elle fono capitate ne 
le mani de lo auerfaYioya cui elle fono indri'^ite. 
'Ma fe in Duello po alcuno elJere prouocato per prò 
curatore yO prouocatorifponder e* C ondo fìa che in 
caufa di publico s^iudicio in parte alcuna non sam SVI procu* 
mette il prouocatore. parte perla grauei^T^de la merca.j.aj 
cofaifiepaparte^perchefabifogno di molto mag- ^'j^j^^j"^* 
gior diligen'^a, quale grandisfimaftiole altri ufare * 
ne le co[e proprie^e lieue ne le aliene j giudicherei 
no ammetter fuo procuratore , fuor che quando fi 
tratta di qualche articolo f eparato da lo abbatti- 
meto.Ver laqualcofa potrò cofiituire in procurato 
re qual tratti con Pauerfario y in che luoco sha da 
combattere.Ma fe fi deue cobattere^o nòyperche in 
queflo è fomma queflione^dijput eraffi tra effiprinci^ 
pali-Pur quante uolte à noi e po'meffb di cobattere 
per capioncyaltr etante potraffi cofiituire il procu-^ 
ratore. 

uare la forma. Cap. XIII. 

TjlVhora fono intrauenuto ne le contentioni di 
qualch'unos quali non hauendo ardire per 
Yiueren\a deH Vrincipe di combatter ne la fua giù 
vifditione yhanno minacciato jche in qualunque luo 
co fuori di quel territorio lo troueranno uoglio* 
no rifigar feco Duello . Che deue fare in quefio cs 
fo ilproHocato i Crcdmi , cWegli potefje per fui 

€ 
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lettere ammonire il Juo auerfario , che quelle coji 
fatte minacele più tojlo da buomo furiofo proce- 
dono ^che ad ufan\a d'honorato cauaUiere : e pe- 
ro fe uHole condurji in Duello /eco , cb'ei ojjèr-* 
ni la forma del procedere in coft fatti caft ufata. 
da i maggiori. l>{on e cojagiufìa , ne bonejìa , cha 
p€rfigenerale^& incerta prouocatione il prouoca 
to habbia a ftare mai fcmpr e armato . 
Terciochein quel modo ifiejjo cbe il reo poco i rime 
diicocejjigli da le Bimane leggi cojldngere tatto 
Y^jcbe ingiudicio ba intentato cojà alcuna general 
mente iO che ceffi da l'attiòne^o dichiari fpecialmen 
te quello che uole intedere^così ijiimo in quello cajò 
effere lecito alprouocato afiringere l\ntoredque 
flojche deggiaf cedere con una certaforma.Ma Jel 
frouocatore uorra perftjierenelajua of cnione,e 
non uorrd mutare la Jua inetta petitione : fche non 
fi combatte con le leggi, ma con layrnij e come dice 
quel uerfo d* Ennio^procede uiolentemente^ bi fogne 
rajiringjerlo con maggior for\a^ eprefa l*occaJio- 
ne qualunque parrà al prouQcato ajjàlirto Chi no 
uorra giudicare y chegiu(ìamente jia flato fuperato 
colui y che temerariamente ha Jf^rewato la legge 
del DHello:e che per la Jomma Jloltitia ha creduto 
tenere l*auer farlo f HO in cpntinouo terrore del'ar- 
miy& effo fi penfafje dipotere tra tanto uiuere Jì^ 
curo f & otioJo:TQtrajJì altrimente prouedereal 
prouocato coni* ufficio del giudice. Se i[porra la cau 
fialcomun patrone ^ e Signoxe^diitutita dua ejfe-^ 



re flato pYouocato di col mamera^ch^cgli Ytmaue in . 
certo in che tempo y & in che luoco shabbia à com 
batterete tutto ejjer fatto fen\a fna autorità , onde 
ei teme d'offendere le leggiyfe auiene.che dal nemi- 
co fuo fendo affaltato difendendoli l'amma'^^ajje.r 
pero dimandayche glifi prouegga degli rimedii op- 
portuni de la giujlitiad' ufficio del principe fia , 
quando ilprouocatore fia in cafo , che (i conceda il 
Duello , aflringerlo a profeguire il cominciato ne- 
gotioyferuata la forma de le leggile e cafo^ per cui 
non fi permetta il duello gl'imponga^che safienga^e g^^^-^.C-a 
fe uedra.che^la caufa de la tema fia probabile j con znnS, xlij 
cedi licen7\a al prouocato che poffi menar feco ar^ 
mati per fua difenfione à (pefe delprouocatore • De 
laqual co fa ragionerò più [otto. 

TB^^ r^lSlJO TSl^OT^LECE 
offendere l'un l'altro . 
Cap.XIIlL 

Poi che l'uno ha intimato a'I fuo autrfario la ne 
mifiayegVa mandato il cartello ^ mani fe fio e^ 
che non è li cito più offender fi l*un l'altro j fin che 
al determinato tempo non fi conducono in fieccato^ 
L'intimatwne del Duello fecondo la confuetudine 
militare ha uertu difigurta conceduta per publica 
fede. E quefla ufan\a e fondata t due ragioni.Ter il Ux hoc i9 
iufgentium ychenui per bora interprettiamo huma Jj^iu^'"** 
' M le^ejfiiuna guerra e lecita jfe prima mpreccr 

c a 
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de laintimationeyC Udisfida.Coltiiych'è conuenu^ 
f#pj|o huma to di combattere in alcuno (pecificato luocoyfuor di^ 
KyC ^^"'^ quello nonpo combattere ftnT^a nuoua intimatioe % 
edisfidaMa chi intima il Ducilo, di natura de L'at- 
to iftejfo obliga in ciò la fede fuaAlìauere à difini 
re nel luoco dou'e contenuto. E per le leggi ciui-\ 
li pendente la lite non fi po innouare alcuni cofa 
ma deucfi attendere il legitimo fine. Sijkoledir, 
nel vulgo:quella fola flrada ti (ia aperta ^quale tu 
te hai eletto Se dunque alcuno affalterd tra quel- 
ito me^ tempo il fuo auer/àrio , meritamente fe- 
ra detto uiolatore de la fedele tradii ore: e fera con 
dannato ne la pena ad arbitrio dcH giudice yper 
tufjicio^^ 

SE'L TI{OrOC^TO STI^ S-^ 
coJiOyònonuogliariJpondeYe. Cap. XK. 

Mv/f come fi potrà confidtare Nttore : in cafiy 
chelauerfario/uoifiia nafiofio ypernon ef 
/ere prouocato , ouero prouocato ricufi di rifpon- 
der ? Se di que cafifi tratta , per t quali e uietato 
il Duello niuno dubbio e^chenofi dee cófigliar chi 
érdifce d'or dine ingiuflamente una tela co fi fatta, 
otl^hora dubiteraffi ragioneuolmmte , quado in cul 
fò noflro la legge concede il Duello. Contra chi fi 
nafcode fono ritrouati cotali rimedii : che i cartelli 
fieno per ilnontio portati àia ca fa de la fiia habìr 
tatione^poi fieno attaccati ne più pale fi» è pubìicU 
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luochi del diftntto,oueglifYatica,oueYofia ehm- }f ^tf quib 
mata per il banditore , e per editto i& in ultimo Jìa 
fatta la dinontia al fuo tribuno , 0 al fuo giudice , P®^* 
-che ammoni fca colui jche fta afcofto j e non campa- 
rifce. lUhe fatto perfeuerando pure nel [nona-- 
f condimento , fera qual contumace riputato 
apprejfo ifoldatid'honore in poca opemone, Qjja- 
le mfamia Jefral tempo d'un anno comparirà j & 
accetterà il combatter t ^fia annullata y e cafja . Et 
a cefi dire mi muouo da lo ejjcmpio del primo de-- 
cretOynel quale il pretore contrai reo contumace 
par una interlocutoria Juol mettere l'attore in pof- 
fcfjionc de beni : nondimeno fel reo comparifce tra 
l'annOiO d'altro Icgitimo tempo ad arbitrio del gin 
ilice àprofeguire le fue ragioniyè refiituito • Terò ^ ^ ^^.^^ ^ 
ne le dijfcren'^e in materia di Duello non deuefi luUdcdS* 
^Ipettar l'anno y perche dopo l^accettation de la di- 
sfida di confuetudine militare la inflaw^a non dura 
oltrafei mefi.Ma fel prouocato ha accettato ilcar 
tello ,<? poi ha ricufato rijpondere , io farei di pare- 
re j che fi potcffe coftringere in aarij modi • E pri- 
mkramcnte dopo'l conueniente tempo non rijpoìule 
do dichiareràìl giudice ychel fta giudicato macchia 
to d'infamia di fatto, quale non potrà cancellare fe 
poinonpigliera la parte del prouocatore . "Potrà ^q^^^^j 
anchora fatto pena del confejfato delitto common^ op4io»nuf 
dargli, che fi difenda j ouero che rtconofca la colpa 
fua • Totra minacciarlo di priuarlo de gl'ornamen- 
ti de la militia^come da poco, uile^e poltrone . vur 
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fh'l protiocato fcmprc difenderà la lite, ma al detcr 
minato giorno fen'^alegit ima caufanon comparirà 
in Jteccato ifera hauuto per confejjoye per conuinto 
e perde Putta la caufa j ^ ogni fperan\a d*ejjereri 
^Ut Ulto: perciò che troppo grande è quefta contima 
eia. De laqual co(a piu'^fotto ragionerò .Sono alcu^ 
ni y che fatino dipingere quefti contumaci in una ta- 
ìioletta.e f'.co omnq; uanno portano le loro imagi^ 
ni,con qualche dishonora\a,^lcum portano tarme 
de la culata fna rouerfcie onero legate le portano 
finto la coda dei canallo . ^Itriflrafcinano leinfe-r 
gnecon Chajia rouerfciaper terr^ * T^Jacofi fatte 
cofe non fi de-igono concedere fe "non in cafoy quMo 
il prouvcatore è comparito in Jleccai o ,et m cotuma 
eia de l*auerfario l'ha ottenuto per Jentt-^a del giudi 
ce per cofeffoyC uinto: perciò che non ègiufto che al 
cuno fia cotanto infamato per lieue contumacia. 

Q^yai^DO IL V B^O y 0 C ^TO 
poffi ricufare. Cap. XV U 

HOrA èdauedere con quali eccettioni fi pojja 
difendere il prouocato , & in che cafì non fia 
tenuto uf ciré à Duello . Generalmente puojji eia*- 
fcuno ijcu farete negare di uoler combattere : con di 
rCy ch'egli uuolcon ^aucrfario fuo procedere cimi- 
mente , e non con armi . Conciojia chel Duello è 
Orohibito p er la legge Euangelica ,e canonica j e d'- 
une , non pò alcuno ejjere ajìretto metter fi àmanU 
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ft^o pericolo cètra Le leggi 3 ne tra ìiojlri giuri fcon \n ex ho«- 
fiilti tifato alcuno fin quache nòfia fiato di quefio 
mcdejimo parere, ideili , che fanno profejfione di 
uiaere [otto la legge Longobarda, ne la quale fono 
eccettuati alcuni cafi. funo Jolamtnteohligati . Ma. 
quelli che uiuono [otto le Bimane leggi Jicuramen 
te fi pomioifcufàre.E l'antico proutrbio dice y che 
al faiiio conuiene prima ijperimtntare ogni cofa 
con le parole j nanti che uengbi à Carmi . Hor dun- 
que fendo pubticamente ordinati tanti macjìri » 
tante leggi. tantipragmatici^ferche ad ognuno fict 
venduto iLfuo : cbeneccjjìta cofrinjje con quejio 
barbaro coflume dimandare con l'armi quello > che 
jipo confegiiire conia ragione e co* l con figlio: In 
queflofolo molto s'ajfaticarono gt antichi fio/tri 
pcrrifpecto delapublica utilità far /?, che le cita-' 
di fi riempi/fero d'huomim liberi : ma con quefl^f^ 
tffanr^a ptrie difcordie ciuilifi uuotariano /fendo 
neceflario che l'uno de dui gaiardi perijcd • Già ui 
uedofi iiguila dibcfìieieipiudebboli riviantitano 
al difetto co ipìupoffentiper mero dono diuinofii 
rono fabricate le citadi/adunan^e degl'huomini, 
eleggi ordinate perche I nno alcun male non fa^ 
ceffe à C altro ugualmete uiueffe ognuno: perla 
qual cocordia le ccfepicciolijjimecrebbonod linfi 
nito. Il f che iflimereicofì fatti prouocatori y quali 
huomini fediticfì,& aumentatori de le difcordie in 
la fisa citade deuerfi cacciare de la repubiica . Qual j^j^q^^ fg 
ccfaèpiu dishonoratajC meno coueneuolead bao^, 

- • • • • 
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mo da bcncyche pigliar quella pugna Jn cui chi cade 
a. e- mono, qualabomineunlcyet ifcommunicato è priuo de teu 
«lachuoi, ^i^^Yijtia, & ha co li cani commune fepQltUYa:T<{e 
permettono le leggi , che quejii tali còbattitori fie 
no fepolti in loco rdigiofoy e facroyne fieno ricrea- 
ti de*l cibo Jpirituale del corpo de Chrijio . Ma chi 
col fauore de la fortuna ha uinto il fuo nemico , 
uccifo co le fue mani un cittadino yfe quello abbatti 
mento nò èflatto fatto con confentimento delcom 
mim principe è reo df l'homicidio per publico giu^ 
dicio fN^pojfono i patti de priuati derogar a Le pu 
hliche leggile niuno è Signore de le fne mebra. E co 
me nullo a fejlejfo pò dar la morte falue le leggi , 
meno pò ad altri ciò concedere. Ma qnefti cofi fatti 
ferui dell dimonif haucndo già per la legge Chri^ 
ftiana perduto l'anima giacciamogli tofto perder éi-^ 
la Ulta anchora : e tra tanto dijputiamo con quaV 
altre eccettioni ft poffa difendere il prouocato fal^ 
ua anche la barbara confueiudine. 

DUL TEMV OyD^L LVOCO.D^L 
Giudice per lajojpitioneftpooppore. Cap. XVII. 

1"^ Come ne ciudi giudici^ fono alcune eccettioni di. 
lat or le yche gl'antichi noftri chiamauano traf 
lationi^et altre perentorie, che erano dette prefcrit 
tioni : cofi in quello trattato fi ritrouano alcune 
diftnftoni dilatorie > quali nafcono dal luoco àaL 
tempo j dalgiudice : & altre perentorie che prcn- 
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dono fho uigor da la per fona del prauocatore^e da. 
la per fona del prouocato . Di tutto dunque d'una 
m una breuemente per tratteremo . Di rado najctre 
fuole contefa del tempo : pero chiaro e che lece ri-: 
cufare il Duello ne giorni fejìiui , à Fhora per la DaM iuoc« 
legge ChriHiana deuefi attendere 4 cofi 4ii^ine ♦ 
Dalluocoj e dal giudice fpeffointrauiene qualche 
dijputa : quando il prouocatore allega ò il giudice 
foJper,tOyO il loco no ficuroj e nel reo nota o colpa, 
0 ingannOiCbe non habbia a buonafede elctto.D'al 
tra parte il reo dice hauer hene^ e giuflarnente elet^ 
to y e che l prouocatore a publìca fede gUpo anda - 
re : xA. pena fogliono i foldati ammettere eccettio 
ne di que/ia manieya , che pare che rintu^i l'ardi/^ 
re del cóbattere: exicòtano più ejfempij d^huomirU 
di gran cuore , che fono andati nehampi de nimici « 
Io iflimerei quefìa co/a pigliar fuo uigore dalarbi^ 
trio del giudice: ne de'l tutto e da fidar ft de la fra-- 
gilita de la cautione > anchora ch'eUafuJJè fata per , 
publicafede. Vromefje^nib ale perdono a quelfol 
dato I{omanOychc combattejfr con lo Elephante, r 
nond imene per fuoi t aualleri lo interprefe , mentre ^ 
carico di fpoglie ritrouaua à cafa. Tromcjfe Otho- 
ne^rciue/couo di Magoni^ , StAlberto Conte de , 
Franci nemico di Lodouico Imperatore ueniua je^ 
cOiChe ò lo riconciliurebbe à l'Imperatore ,òlo ri- 
tornerebbe fatuo ne la I{occa , d'onde lo toglieua :. 
ufcito de la B^cca e (otto preteflo di uolere deftnarc 
lo ridujfe ne la B^cca ^ quafì come hauejfe adempia 
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io il giuramento yfofcia menadolo fuori tradì l' ami- 
co fuo al nemico la fede fua: tanto è pericolojo co 
metter fi à l altrui fede . Tortando odio Mphonfò 
d'Aragona ad un Barone del fuo I{egn0y& ijtma 
do che no haueffe à uewrà luiyfe lo mandaua à chict 
mare ifottopretefto d'andare a caccia d'ucelii con 
gran numero defalconiyedej])arauieri ficonduj- 
feuicino a lacaja dico(iui:e perche haueffe a ueni-- 
re a lui fottto religione di giuramei o per publicafe 
depTomejfe diperdonargli . Venuto il miferello fa- 
cile a credere chiamanfdo in uano i dei lo fece impic- 
care jcon qnefla cauiUatione . Hauendomi tu molte 
uoUe macat Oidi fede ynon tigrauifeio una uolta fo- 
la ti uengo a meno de la promeffa.Da la uerifmili- 
tudine de la fojpitionefi deue ammettere , ò ricufare 
la eccettione : in quejìo cajo non fi po determinare • 
Da! looco* cofa alcuna in umuerfale.TS(afce anchora dal luoco 
la medefma differenza: quando il prouocatore non 
trona alcun principe y che uoglia concedere facoltà 
di cobattere ne la fua giurijditione fotto la fede jua 
ecofiui con queflo prete(ìo tenta di conducere il 
fuo auerfario a i TurchiyO a Sar acini . Giujìamente 
po ricufare il prouocato , qual niega diuoleranda^ 
re a i nemici communi y ne fiimapoterfi conwietere 
ficuramente a la fede loroy fendo Signore del Duel 
lo quel giudice ^chehaprcmeffo la ficunr^^a delcam 
f . fl qua. C ziuflamente nie^a ciafcun Chrifìiano di uolere 
ci ad prob5 per fiio gtudice buomo d aliena jetta . LlttcjU non 
ajJs* folcente apr e IJo noi fono infami y ma auomineuole 
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ijcommunicati per i canoni de fammi Pontefici tal 
che non pojfa ejjere tra noi commercio alcuno niu-* 
na familiarità j niuna congiiintione . La legge gl'ie 
filiide fuori de la no jir a congregatione . Salomone 
iniefue parabole dice y non ti fidare d'bùomo c.ad menti 
d'altra legge . E come niuuo è ajirettQ andare d 
i profaniy& empij, parimente nudo deu'e andare ne 
luocbi deferti , ò luochi inculti j quali fono la ftlua 
Hercimayò la felua d*^rdenna,percbe in quefiejel 
uenon fono ufati combattere foldati buominidabc 
ne^ ma ladronijmaajfaffiniydaflradaidunque meri^ 
t amente il prouocato ricuferà que' luochi j à i quali 
nonfipolria andare fenT^ nota Ì infamia. Mafe 
Jèn\a timor de là pena non s ubidijc/^ al* arbitro ^ i.ncSdìc*. 
che cita alcuno ad inbonefio luocoy quanto maggior de aibuxw* 
mente deueft dire in queflo cajo . t he fi direbbe fe 
l'arbitro mifacejje citare in un luocopublico de me 
retrici , ò in una cucina : Haueado Antigono I\ede 
Macedoni trouato ^nt agora Toeta in cucinale rim 
proueratogU lagola,e dicendo Homcro da ^game 
none mai no c/fere fiato ritrouato in così fatto luo^ 
co:I{iJpo/è udntagora.T^era ò T{è occupato ^Aga 
mennone intorno à così baffi pcnfieri , ch'egli quà 
difcendejje à uedere quel j che habbiano in le 
fignate i cuochi , eì^ / (uoijèguaci cantori » De- 
ne dunque ciafcuno nato de maggiori nobili y h 
fer fua uenu nobilitato [opra tutto guardar fi di 
non andare in luoco men che honefio laqualco^ 
/a poi maggiormente deue ejfcre offiruata nel . • 



D r E L L 0- ^\ 
Duello 3 fendo già introdotta la conjhetudine mt- 
Utare di combattere [otto publicafede ne le cafiella 
ne le citadi tn prefen^^a de gran Trincipi , per effe- 
re ueduti combattere per la famma^ per léonore^e 
pecchi fi conofcail gran coraggio loro jpiu io fio 
che per odio , e per uendetta quali fono paffioni 
d'animi infermi. 
' «. . 

QV^Ll ECCETTlOT^i I^IB^T- 
tino ilprouocatore. Cap. xy 1 1 1, 

Djl laperfona Jua è ribattuto il prouocatore, 
quando tauerfario allega che glie federato ^et 
infame, chi è notato de cotale difctti^non deue 
effère ammeffo contra umiche fia intiero de l'honor 
fiiOyfi perche non è fuopare ^ fi perche tali fono ri^ 
cJ.de 2coh piilfi da l'armata militia » ^rrogafi à quefìo , che 
per le leggi ciuili un micidiale ^ un a ff affino un la- 
dro ^e fimili altri huomini rei non hanno facoltà d*ac 
cufare alcuno.Chi ammetterebbe alcuno ^ che fi que 
relafje d'alcuna ingiuria fattagli , conciofia ch'egli 
foglia fimigliantemente offendere altrui • 7v(e al- 

!ib ti de te ^^^'^^^^^ ^^^^^ ^ P^^ p^fl^ quefla , che gli ar- 
tnC* tefici de la morte perifcano da la mano de l'arte 
fua . S* alcuno haurd commeffó delitti militari 3 fe- 
ra giufiamente d mio giudicioricufato. E che fefuf 
fe fiato fugitiuo , ò motinatore , ò traditore 0 caffo 
uitupofamente ìò defertore^o [pogiuro 1 0 fpre^ato 
re de IJacr amento militare i ^Parimente chi haurà 



DE V^LCl.ytTO. 2i 

abadonato il patrone in guerra ^chihaura cojpiratù 
in qualche delitto co i manipulari , chi haura fatto 
Ipia doppia.chi haura effercitato il rufjianefìmo j o 
fatto co fa prohibita àfoldati^e cotal' altre fìmili co 
fcycoflui come huomo non intiero de L^honor fuo, no 
deue ejjere ammeffo a prouocare altri. Ma fe bafli , 
che per tale fta comunemente riputatolo pur fi ìi" 
€erchicheperjénteìi7{a de l giudice fra condanna^ 
1 0 .'Certo pare jchemuno pojfa ejjèr tenuto per fce 
leratOy fe non dopolgiudicio fatto:e non e dubbio 
che cofìeinragionciuile . Mafendo ributtato co- i^rf.infe^ 
luianchorayl'openione deH quale aprejfo gl'huomi no!i.^thic 
ni grauifia men buona di luiyfi /parli nel vulgo ^^-ff-^ 
iftmo che fia in quel cafo medefmo > come fefojfe ftaldi dc^ia 
codannatOye ciofia conojciuto e dechiarato da l* ar 
bitrio delgiudice.il foldato^qualpatecotrouerfia 
de lo flato fuo^anchor che non fi fia giudicato ^tra 
tanto e hauuto per pagano . E quello eh'* e caffo ut- 
tuperofamente ouero Uctntiato, tutto che fia affol^ 
to da^l fuo giudice non e da e/fere riceuuto più nel 
rollo de foldati . T>{pdimeno iftimarcno alcuni fefi 
tratta de la maefla ofefa.che quefia eccettione non LnoÌ*^''^"^ 
habbia luoco:pcbe fpecialmeteepermejfo in queftp 
giudicio qualuque pojfa ejfere ammeffo a la proje- 
gutione.'sedo fiata fcoperta la cogiura di L Sergio 

Xatilina fatta contrala ^epublica da Fuluia im- ff;a'd?i.mil 
pudica femina : & habbia inflrutto M • Tullio 
confiile in quefiogiuditio . Ma noi ft amo pero in 

^^uejio di cotrario parere ; perche per la legge Lon 



mommi'» 
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i.fl.de male gobarda [e fi contraila dÌ€otcfto delitto , che non è 
^' uguale dee combattere per campiotie. Onde appare 

in anello calo anchora,un che non fia pare ,lipo ri 
cufarijsei non combatte con un campione par (uo 
che quanto fono i delittipiugraui, tanto maggior^ 
I qoii qui ^"^^ ^^à.^^ abbomfce quelli abbattimenti. Ter 
fque (e def.i chcidice I{othari auttore de la legge L ongobarda, 
fare cofa graue^& empia,chc una gran caufa fi di 
cida fotto'l fiuto per battaglia, k benché per ragia 
ciuile gl'indegni non fieno ripulfi da l'accufa de'l 
perduellione , non e pero da firmare , che quelli tali 
deggiano effcre ammejfi a'I Ducilo, ne' l quale non fi 
tratta de l'accufa,ma de la proua de'l delitto. 

E C HE SE FOSSE B^ST^^ 
do. Cap. XIX. 

che s" un bafiardopojja e f ere, qual' infame 
ricufato in Duello : eparria chegiuftamen 
t,agit,fSi tg potcffe efier ripulfo y fendo co fi fatta forte £ 
huomini infame . 0- per la legge de Tonteficifono 
riputati di fede poca,o nuUa,mutabilijfma,e meno 
attiàlamilitia. reggiamo anchora non efergli 
concedute Urme de la cafata fe non con una sbarra 
attrauerfata:e fotta l iwcabulo de figliuoli, non uen 
gono coprefi .-perche la legge non gl' interpreta na 
ti de padri certi , ma fen\A padri , e fono ripulfi da 
gl honoricomeuili,edishonorati» Ture in quefta 
. ' cofamoltoedaconcidfredlacpfuetudinttUquale 
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t* no fendo loro proprio delitto , ma fi rinuerftin lai- 
t truicolpa y hapermejjo , chepojjìno ejfcr afcntti à 
i la militia.Onde ne anche in Duello panno ejjere per 
0 diritto ricujati fé pero nel reflo fieno ìmomini da 
bene, e bene allenati ^e proti (C ingegnose di mano yC 
ir ' ftmuouino per profeguire l'ingiuria (ua . TSfj la no 
t, ftra etade^babbiamo bauuto dottori de la nolira prò 
Ji f^ifione gmrifcojulti del primaio nome, nati de me 
io no hon Jli cogmngimcti. Habbiamo letto ne le hijìo 
fi rie cjjèr fiato fpurio depronepoti di Carlo Alagno 
ili - ^^rnutpho, quale primo nà'^i Otbone t rasferi il ti- 
fi tolo d& lo Imperio da la Gallia in Germania.Sono 
fiati f\eyet in Cipro, et our:q; lodatifimi Capitani 
jpuriimedefimametejn tato cb'è ucrijjimo l'oraco- 
lo di Vlatoeyche iferni nafcono de regi^et i regi net 
fcono deferui.E quello cbe de Spurii è detto ychefte 
y no probibiti dal Duello, molto maggiormete haura 
t ' locoyin quelli y che fono (iati legitmati dal principe 
n perche d queftinòfipodar :%ota alcuna d'infamia. 

i 

^0 sÉL VBj)yoc.ATOBj. ris^^ yoL 

^0 tafiafiatouinto in Duello. Ca<^.XX. • 

ili 

" Ì\A^ ^^^^^^ ^^^^^^ ^^^^^ 

ifi ivi hanno combattuto in D uello e fono fiati uin 
^ ti, fe altra fiata potranno efere ammcJlfi. Ecome 
in un fi. E come un condonato per caufa di calonìa un" 
altra uolta è udito t nuoua querella.cofi parrira ad 
^ alcuni^chefujjeda direin quefiocafo, pur che egli 
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1 , à iu^^ci* uadaper uendicare l'ingiuria fudfi de fuoi- S enta^ 
il de infa* no tutu gl'altri il contrario: f che ciafcun.chee reo 
di calonnia e notato d' infamia yper l'editto del pre 
iore. Tiufopra nui difinimo che qualunq; è diuenu 
to infame per colpa fua/ta infamia di ragione Jtx 
di fattole ripulfo da quefta maniera di battaglia. 
-Ma chi una uoltaj unito in Duello, eoe da giudici:} 
diuino dannato è rimafo macchiato d'una perpetua 
macchia. Si potria pere l'altro paro'e offeruarem 
certi caftycome in quefti brauiyche pel mondo uano 
cobattendo oper dimoftrare la gaiardia loro, o per 
amore, che tutto che queftifteno flati fuperati,non 
pero ponno effer detti rei de la calonnia per diuino^ 
giudicio,poi che hanno còb attuto fopra co fa di cui 
non poteua effer e giudicio alcuno . Il mede fimo ifii 
merci in colui , che non ha fatto ilperien'i{a d'arme 
ma Jpontaneamete ha rinonciato la prima querela. 
Queflo iflimoyche non poffa efferc ricujato in un al 
tra caufaycontral mede fimo ypur che rifacci i dani 
de la paJfataquerela.TToppograndifferen7^aètra 
uno uinto in armey& uno che con la cofejfione de- 
la propia bocca ha rinonciato la caufa iniqua : con 
coftuifidee procedere più ben ignamente. 

SE TB^OFOC ^TO VlS^p ^T^^ 
tanto fi poffa prouocare un* altro. Cap. XXL 

w^I quinci fieguecche fc io hauro prouocato iatcu-- 
Uno à Duello j€t in quefio meT^o^ nati che arri- 

mildi 
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m il di de lo abbattimetojo prouochi per altra ca^ 

gione un altro yjè à quefi; ultimo fia lecito ricufare 

il combattere .'perche fin che non eimpofto fined U 

prima {jucrelaytion fi conuitne dar principio ad un 

altraSe da l ultimo iofujje fiato abbattutole fatt^ 

fuo prigione, per ragion diguerra^potrebbe quello^ 

the primo fu prouocato rihauermij^e gittarmi le ma, 

ni adojjo^quafi per ragion d'euittione , e sforr^armi 

a cobattere feco;che era anteriore iv ragione ye uin 

^to che m'hauejfe coflr ingermi a la ojjeruan^a de le 

fue leggi^che gli piace fie impormi y ne'lqual cafo la 

littoria de l altro diuerria e ca[fay& inutile. Certo iJundum 

è che la ecccttione de l pregiudicio nonfolamente e 

attefa^quàdo co fia del pregiudicio ma quàdopotef 

fe coflareper alcuno cafi)/Pur ciò più tofio fi crede 

perejjere introdotto da la cofiietudine militaresche 

fi pefia altrimente prouar e per alcune leggi yper ciò 

che ne i pegni quefta fidamente procede j che chi à 

primo in tempo habbia maggiore ragione:ne le àt- qaotfef # 

tioniperfijnali quello e preferito j che primo gl' ha c»4cicìm{ 

pofio le mani adcffo , & acquifiato il dominio , ben 

che fia primo per contratto obhgato ad un altro. 
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CHE SE SOT^'^CGlf'T^C^ "^^^ 
' móuaeccettione^ Cap. XXIL 

Non eìiìitóUÒyche'dè lè cofcj che foprauengành 
ìaVhora fifa &una i& altra diterminàr. 
tiQnc^yj^oni^ cafo un cauaUim illufir^ baueua pr$ 
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uocato un fuo auerfario d Duello^qHarèpoìdìucnH 
tomfame,ftlprouocatoftra tenuto ala ricbiefia 
dcL cóbattere fico. E non e dubbio alcuno ^che non è 
tenuto:perche una cotale proniejjafecq yj^c^cjuejia 
codnionejsegti rimaga ne l mede fimo tenore di Jua 
pta y n fi)i(lato anchora cbefia pqfio neUnumer^ 
degCaLriyper hhuho delitto e caffo de la copagnia: 
t.qi)5aiiino t chi ha per giuramento affermato di pigliar e alca 
f^inVno. dona m moglie, tra tato s'ella commette flupro^ 
«ri^uis. jc ^gii ^ liberato da la fromefja TotYiafi add^cp edc 
^ ^ coli fatti efsempi numero infinito qualUafcio agl*o 

fempre fi giudica approuata. Cap. ^ XXI//. 

Qyeflo generalmente da ognuno e ammtffo p 
che tutta la queflione de la indegtiitàha luo 
lofolamete nelprouocàte,cheneLprouocatoella c 

del tutto inutile yéuana\Chi inulta qualch'unoinfa 

tne,efielcratqnoporicufarpoidi?io còbatterfeco 
eglhà da imputar fe fieffo j che ha richiefto cofi^ 
fatta perfona^Le nqfìre leggi di/pongono, che qua--, 
tacf afillo lunque chiama ingiaécio qualche sbadito jofcomu 
4. fcruo de fiicatOyft giudica che egli approui la per fona fua co 
ff »nOf nuo« icgitirna à profeguire la lite, sbanditi fono quel 
a, che per caufa di qualche homicidio fono fiati man 
iati in effilio annUaleHl medcfitnofignifica la^uoce 
%reca,d'onde habwupoil fuo nome la nofira lati^ 
wa^Quefli banditi fonodiminuti del capo . JE p^er^. 



* un faldato intiero de l'honorfuo lecitamente po ri^ 
cufare quefli tali in Duello.E benché la fenten'^a di 
coluixhe gl*ha condannati ^ non sejìenda altra il 

^ territorio e confini de la fiia giuri fditione ^ nondime B^^- 

no ella infamayefa la perfona come intefiabilcXer tosi ^^^^^ 

io iojìimerei , eh' un coft fatto fufje hauuto in ogni ' ' ' 

luoco per fcelerata perfona jcriprouataé 
(/a . 

'QJ^^LI TSIJDTSl^TOTSIJ) ESSEB^E 

^^^^ frouQcati. Cap. XX III L 

ih 

la perfona del reo nafcela eccettione figni 
uolta cHei dica non effer talcychc pofja ejjere 
II* pOHQcato in Duello y quali Jono quelli ^ che han- 
no gl'ordini de la chicfa che nui chiamiamo chierici, 
h T croche L' armi loro fono le lagrime y& il fommo 
lit^ Tontefice fpecialmente ha uìetato loro il cobattere c-^- ^« ' 
Ui in DueUo.e d' e fere prefenti a uedere combattere ji ^ 
rifi che per quejìa cagione non e lecito inquietargli.Ter 
ìi^ la qual co fa ne luochi fogetti al fommo T oteficcy a 
4 a fot CardinaltyC Vefcoui no fi dee mai cocedere ca 
14- foMerauiglia grande e che Othone Imperatore i,fln.qaaT* 
m habbia ordinato la legge Logobarda^fe la chiefk a 
differenza alcuna.che la lite fi terminile trochi col 
d fuo auerfario f Duello jC che fi a lecito a facerdoti co 
m fiituire un capione. Quale afjordijjima legge alcuni 
it interpretadola refiringono qui:che folamSte habbia. 
t ' liiocoinquelcajo^quàdola chic faherede d'un prò fa 
PO litiga di cofaprofana.Io iftimo cofi fatta cofiitH 
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tìone deuer'effere in tutto e f tutto tolta uia:(aplfdù 
no cjferc lecito aHm^atore dar ledine lecofep^ 
tenetiafacerdoti. Ouq;,come fiagiujia la ifcufatidc 
• • • - d'un chierico riciifante i! cobattere cofif la medefi^ 
tcht In no rna ragione fi deue ammettere lafcufa d'un dottore 
di quulunq; profejjione di Ietteremo habbiafi rifguar 
do à^l dishonoredel foldato -prauocite, ouero a U 
diueì'fita de la profejjione, o pure d la difuguaglian 
7^ de U pfoìid^T^n è pitto d* bonàri dlcuno.che ai 
uno faldato fia lecito pronocare whche faccia prò- 
feffione tutta diuerfa da l*armi:ad un*armato un di 
Jarmato:ad uno cotto daH fole un ufutofidrC a lom 
bYa:ad uno auer^ àgl'efierciti de l corpo imo tut-- 
tootiofotadungrofjofibepalciuto un mcfcbinetto^ 
e immagrito. Potrà il dottorerifpodereaHnnnico ì 
da cui e rtchiejio:coe tu mi chiami a cobattereco le 
' * marmiyCofìio tichiamocoUrmimienelmiofiec 
ca topo e ina\i a i mae(lratì:nelqualluoco ti mofire 
YO cole mie armi, ciò e co mei librile co gl'autori de 
le dottrine yquHtol' arte, e prof e/fio tua fta iferioré 
de la no/ira, e faro come dijfe quel fommo oratore . 
Cedin C arnie a la foga, &ala lingua 
Si concedino ifuoi^ e uerdi allori. ' i 

guanto d Carmi, che stufano inguerra mi no bob 
biamo co effe alcuna cofa comune,che facciamo pra 
fejfìoe 4 li fiudu di TaUade.e de le mufe.e no di quel 
furiofifftmo DioMarte.ll Dotme,chefaraquffia^ 
eccettide, fera giudicato hauùr ^ceduto bn, & ordì 
natamente :e non haura meno rintuT^ato l'armi di 
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Maniche qlle di Venere Viatorie in qjlo epigratM 
Cosi ff>re\\ate me , difje à le Mule 
yenerejofarò sì che la uendetta 
Ha de gl acuti dardi di mio figlio» 
jl culle mufeyO Dea di Cipro o Marte 
Stolido di cotejle Trance ,innoi. 
Che l'armi di tuo figlio nulla poìino. 

SE SI TO COMB^TTE^E SEI^ 
\a licenza del Tnncipe. C'fp' XXV . 

Q Velia pare probabile ifcufatione , quado il prò 
uocato dica di non uolere combat ter e ^concio 
Jia che l'Imperatore no uogliacocedere quella licS 
\a. La ragion naturale è , che fi renda ubidie\a à ia 
patria t padri, &ài maeflrati 3 e qnejla ragione 
no pò effer annullata f còtraria cofi4etudined*arma 
ti.sAn-!^ la difciplina militare ricerca, che feuT^ fa- 
puta yC liceT^ fiia no fia lecito ad alcun foldato qua 
tunque prouocato dal nemico ujiire de la ordinàT^a 
per combattere . Sono apreffo gl'antichi nojlri e di 
TapiriOyCdi Torquato , e de molf altri così fatti 
efstpi. La Jeueritd de quali tutto che paia ad huomi 
fù di più manfueta natura alquanto più acerba,pur 
nò è dubbio alcuno, che no fiapublico interejje che 
quella difciplina (i ferui.Verlaqualcofz Modcfiino umU,* 
dice, che chi non ferua i precetti ne la guerra,fia pu 
nito in pena capitale, quantunque la co fa Jhrtifcafc 
ltcejine:è quejio è fomma7nmte,e principalmece da 

• • • 

D III 



tjjere x>fferuato^ quando ilprincipe mojfo dagmjfa 
cauja ciò non Hoglia concedere: perche o quelfolda^ 
to e fegnalato per qualche rara uertude, o fopragC 
nitri e di grand' animo i e de la cui opera fe ne ferue , 
pero non uoglia eh* egli uada cofi manifeflo perico 
lo. T^a fe mentre che ricufa il Duello hauejje procu- 
rato la prohibitione de'l patrone. ^Vhor a iflimerei 
che que/ia fua ecce tt ione non fujje ammeffa.'per ciò 
ffn.a che non fi Juole afcoltare la difefa di colui , che al-* 
luis. cauu ^^^^ prohibitione, quando efjo ifiejjo l 'ha pratica 
ta , e procurata. Il medefmo rìjpetto e di chinon e 
più foglietto a quelloyche fi prohibiua.-ouero del fot 
dato licentiato da' l fiio CapitanoJPerciochepoiche 
non è più [otto la pote/ìa di quel patrone , non pe 
ejfere piu.afiretto ad ubidirlo: & è tenuto a (lima- 
re più IVoonorfuo , qual non poco rimane ojfefo da^l 
ricufiire il combattere yche le ragioni iflinte, e trop^ 
po ifiianite de la clientela. 

JE CHEy I^ì^ y?^ FIGLIO DI 
miglia, fi:' l padre gli prohibi/cai e che^fe ipa^ 
rentideHfiiofangue. Cap. xxyi. 
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.A che dir affi d* un figlio di famiglia y qual' è 
metatod^ al padre di combattere con i* auer 
fario fiio: Et in quello cafo non fogliono i Centurio-- 
.fjoRiimf* ni ijiimare la patria potefiade unpelo:perocloeai 
l'ml! K ti I{pmam è più antica la difciplina de la guer 

uì,co, liu ranche la cbarita de figlioli . Di quinci fu ijlituito 9 
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the nella guerra poffino i figli di famigli a acquifla 
Yé un peculio feparato da la robba de padri, ^n7f 
più il padre, che ha debilitato il figlio yC gì* ha taglia 
to il dito grojjo perche non safcriui a la mditia , 
deue cjjere feutramente cafligato . Ma cjuejie cefi 
fai te Cofè de la legitima militià introdotte da la di 
fciplina de gl antichi non deggono e/fere tratte in 
tonfeguen\a a quefla riprcuata confueiudine del 
Duello : perciò che per ragion di natura il figlio 
€ tenuto a L^ubidien\a del padre , il che e fiato co^ 
slitmto anchora perla legge di Dio , la cui o JJcr^ 
uanT^a e reiigiojlffima in quefti abbattimenti . T<(e 
mancano [opra ciogl^efiem] Ade gl'antichi yne quali 
appare mtnifefiamente quelli , che a contra la uo-^ 
lonta de padrino fen\a fapj4ta y e licen^^a loro fi fo^ 
no condotti a combatter e yeffere flati o mortilo fior 
fiatiyO in altra maniera malamente trattati . La^ 
qual cofa dimoflro Homero in Hettore.eVapinio 
ìnTarthenopeo.Ma Homero d* ogni dottrina pa- 
dre induce Menelao cofl rif fonder e a V aride ^che h 
haueuaprouocato. 
Fa che tuo padre Triamo il confinta 
De la conuentione autor fra noi: 
Che la conuention f aerata a Gioue 
Violata non fia dt alcun di noi : 
Che labile e la fede dd'figlioli, 
l^ecuran diferuar patti yne leggi 
Ma che diraffi , fe i congiunti di Jan%ue e di mag^ Che u i cS 
gior etade ciq uietino.Io ifiimeret queflo non effcre Sue ' 
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fjafleuoley non ejjèndo tale y e tanta rautorita loro: 
fuori che quando JìeJJero in dubbio di combattere 
dui del parentado: perche pertienji a tutti i comvm 
vi parenti yad interporuifi^e fendergli tutta l'auto^ 
rittà y tutto l poter e per ridurgli à concordia :pero 
che uincendo tjual fi uoglia di lor dui , fempre l' in- 
giuriale ^infamia torna a li mede fimi: an\i di mag* 
gior riputationfia il primo y che ricufera il combat-- 
tercyper no imbratar le mani del fuo [angue. Che fi 
perla legge Giulia Vapiafi uieta,cheuno cotrafua 
uoglia nò fìa aflretto a teftimoniare contra i cogiun 
ti di fanguejjor quanto maggiormente nondeue efy 
fere ammejja la deteflatione del Duello. Sappiamo 
quanto fieno fiati horrendi apre fio gl'antichi ta^ 
li abbattimenti. Di quinci quanti argomenti di tra-- 
gedie fi>no ufciti da cotali abbattimenti : ben che ne 
U nofira et ade non manchino gl'Etheoclij& i Voli 
nici:ne foli fieno flati Corbe, & Orfua amminifìran 
do in ìipagna T. Scipione . Sendo hoggidi tra fra- 
telline nipoti li medefimi odij y e tatopiu deteflabili 
ile quelli y quanto che il di d'hoggi non fi combatte 
per l'honore^eper la fama^come a l'hora^ma de l'a^ 
uariiiadela pecunia jCofi dijfe Catullo anchora.^l-^ 
fin cofi uoi perdeftc ogni co fa . Suocero y e Genero . 

JE CHE S'VT^ G ETSIJE L E D'ES 
fercito. Cap. XXVII. 

NOuellamente s'è prononciato in quefia partii 
colar mat cria giuflaejfer e la fcufatione d' un 



generale d^ejjercito contr'dlprouocante.Ferdman 
do Dauolo T^archeJediVelcaraafJcdtaua Como cit 
tà di Lombardia ycen l'e/Jercito di Carlo quinto Im 
perator 3 e di Francefco Sforma Giouanni Gabaneo 
chiamato yandanefio^ che era d la guarda di quella 
citade per il I{e di Francia y La diede al Marche/è 
di Te/cara con quefia conditiortc fatua la robba fua 
de li foldatij e de la citade . Accettò il J^archeJejC 
diede la fede fua ét oferuare . Intrati dentro i S pa-- 
^nuolicontra la uolunta delTdarchefi. 3 chedtut^ 
tofuo potere s'oppofe , la faccheggiarono . Fiera-- 
mente [degnato P^'andanefio incontinente fcrifjèin 
quejia forma al Marchefe. Tercbe tu haifaccbeg^ 
giato la Città di Como contra le conuention fra nui 
dui,paf]ate et haipermefjo ch'iella fia pofìa à facco 
da tuoi faldati ytu hai fatto da reoyauaroje disleale. 
Il Marchefe non degnò di rtjpondere à quejia car- 
ta . Dijputojji (e con honor Juopoteua ricufare il 
combattere . E per commune confèntimeto fu rifpo^ 
fioy cheniuno maefirato deggia porre in arbitrio 
di fortuna Hmpreja commeffagli^ neabandonare 
ilcarico datogli Jopra la fua fede .onde fe quefii du ^ 
tante ilfuo maefirato non ponno effere chiamati »oi.^. 
ingiudicio , molto meno in Duello . Sopra tutto ciò 
deefi feruare in un generale d'effercito j qual'hd da 
fuperare il nemico fuo più co'l con figlio 3 che con la 
for^.Dice Euripide ne Theniffi* il canto Impera- 
tore merita più loda , che l'ardito. Vublio Scipiont 
fendo riprefa come cUei nonfujfe molto gran com-* 
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battitore yTiJpofe mia madre tn ha fatto generale ^ e 
non priuato fante X\ Mario ne Li guerra de Cm- 
bri YÌ(pofe ad un Tedefco t che lo prouocaua fe di 
fideraua di morire che in odio la uitaglifuffe , che 
fotcua impicarfi. Cofi rijpoje ildiuo ^ugufio à 
Marco Antonio, che lo prouocaua, che aperte gte-- 
rano molte jlrade a la morte. Soncui più altri effem 
pi affai yquali trdafcio à pofla. Ben ciueflo non è da 
preterire , chelprouocato quando fi a uenuto il fine 
de*l maefirato Juo , à lima è tenuto à difendere la 
fuacaufii. 

£ CHE, SE ^LTII^ ClVSTU^ 
caujaimpedifia. Cap. XXf^UI. 

D^^quefle cofe nui poffiamo efiere adotti in 
quefta fenten^a^che quantunque appaia giù. 
fia caufa d'impedimento , fia lecito al prouocato ri 
cu/are il combattere: nonfoUmthte quando il Trin 
cipe , il Signore , // padre , // conlan^mnei prohi^ 
bijcono , ma quando anche potefft najcerne qual-^ 
che graue danno Al giufto imped mento fi piglia an 
che taVhora efirmficamentt: come per qualche in-^, 
femìtàyò da lafor\a de ti mi ci d'altra jimilecaui 
fa .Tercheje aUuno fi^ffe prtfod'ulfuomatiirato ,^ 
&in carcere fi difende fiv , è gmlia la caufadeloim 
pedmtnto . Sono e Jvicenio altre caufc in ragione ^. 
per le quali alcuno èfcufato di non comparere in 
giudicio OHer per lo editto dclpretore per lagium^ 



fiauuja. ma molto piuin Duello par che deggia e f 
fere riceuuta la fcufa [uà, eccetto s'egli non hauejje 

\ procurato tale impedimento com'babbiamo detto di 

• fopra. 

ì 

E CHE S'^T^ GIOy^T^E Pl^O- ' 

j uochi un necchioy& un intiero difua p^r 

i fona un lofio, od un \oppo^ 

e Cap. .XXIX. 

a -J 'Imparità è giufia caufa di poter ricufare, e qu§ 
Mmà flafi confiderà o come difuguagliS'^a de laffo 
na^ò come de la degnità.Ma primo ueggagnità. Mx 

l primoutggiamo de la dijparità de la per fona. Se un 
giouane prouocherà un uecchio , ragioneuolmente 
fotrà il uecchio ricufare : fendo cofìume di licen-- hUCM 

^ tiare da la militia qucjìa grauofa etade , e godono ^^^^ 

^ ipritiileggideliueteranitalche di ragione aftret-^ 
ti effere non pernio a ripigliar l'armi. De la qual fm 

^ ten\a fu anche il principe de poeti latini^ 
Sefufjequalfugiàydicuiftfìda 

S^e(l*arditOyefuperboyesal7{atanté 
,^ Sefuffe in me pur quella giouene\\a 
,^ O fò mi renda Gioue i pafjat'anni 

SìuaCera,quandoJottoef[aVrenefle 
^ j P^ccift,c[pcrfi quella prima fcbiera, 
^ JE7 refio che ^gue . 7 utto che habbiamo letto molti 
, ^ uecchi effere rima fi uincitori.per la fcien\ajche ha^ 

no deLarte\dc la guerra. Qtial cofa il medefimo 
^ Toeta dimofìra in Darete^^ in Entello. Ma parrm 



the fi àeggid dare queft'honore à Utà di quelli ^ che 
eontrafua mglia non pojjino ejfere compiilfìd com 
battere . Federico Imperatore in una certafua co- 
ftitutione dijpofè , che non potefjero ejjere agretti, 
à Duello i maggiori d'anni JeJJ.tnta y e li minori dei 
XXXV. Il che fogliono oferuare i Siciliani j quali ha 
no quejìa legge . Viu nera vii pare la difciplina mili 
tare di Seruio Tullio . Coftui uuolfe che Romani 
s' e fenit afferò ne l'armi da lixyii.finalquarante^ 
fimo annone da quefio inpoifiijjonolicentiatiie da4 
giuramento affoltiyqualiemeriti.Ts[e la Galliam: 
dimetto (crine Cefare , che Camulogeno cAulerco , 
anchorche foffe ne Veflrema uecchie7{\a nonuol-- 
fe pero in parte alcuna allegare ifcufatione anT^i 
fu conducitore de loejjercito contro. Bfimanijper 
la liberta de la Callia.Hircio anchorafa mentione 
di rertijco principe de \emiy Capitani de caualli » 
che fendo talmente uecchio, che a pena poteua reg 
gerfta camallo y non folamente non allego ifcufatio 
ne alcuna fecondo la coduma de Calli in pigliare il 
CapitaneatOyma no Coftenea che fi cohattejfepur se 
^ lui. H omero però tutto che diauacan\a da lo ef- 
fcrcitio de l'armi a i uecchi > non pero uuole , che fi 
partino fuori de gl'ejferciti: perche pofibno col 
parlare incitare y& inanimire gl'altri y e gtouar 
col configlio Jlche e/preffe in quefli uerfi . 
Sedeuano a le porte Scee infime 
ycalego^& Antenore ambidoi . 
Di gran confi^lio, e riuerendi afuoi. 
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^ Topolhho^ai per la uecchic^a effàiti 

• Di maneggiar più larmi ne la guerra: 

^ Vuno e l^altro potente nel parlare 

^ Qual ne la fiate le cicale argute. 

'^i Sen'^ fiancar fi mi fan per i bofchi 

^ Sopra le querce asftfe dolci carmi • 

ili Laquai cofa medefima lo ifìeffo Toeta dimofira in ® ^«^1 
T>{e(lore* TSfe meno e da ejfer coftderata quell'altra ptwl^^u,^^ 

V di^arita j quando ilprouocato e^oppo ^o piiuo 

d d'un occhio jO florpiato j o manco di qualcV altro 

é membro y perche lo prouocàte anch' efjo deue \op^ 

h pegare con un piede , ouero accecarfi d^ un'occhio 9 

)\' & a guifa de^l fuo au erfario àebilitarft.Furono al- 
€uni, che non fi teneuano poco periti ne Carte de la 

\ct guerra, quali diceuano non bafìare % che' l prouoca^ 

M tore d'unoyche non ha più che un occhio, fi poneffe 
o lana , 0 d'altra fimil cofa dinanzi ad un'occhio r 
perche non farebbe per quefio la conditio7ie ugua-- 
/e, che perdedo unoahiogli ne rimaneua un^ altro ' 

lì tir e'iprouocato niuno. Quefla opeìdonea miogit$i 
dicio e molto yridicuUy ne molta diff crete a quelCal 

ff. franche uedemo effere in fatto ripronata. Vn corpu 
tentone graffo contendeua con un fcarmoy& afciut 

rj/ to (tauan^arlo nel correre , pur che ogni cofa tra 

g loro fojfe paì^e.Difpoflo il pegno dimadaua quello^ 
che era pancione yché'l magro toglieffe adofjo tan 
to altro pefo guanto egli era p^ la grafferà fua 
piugraue • D'altraparte diceua il magro , che'l 

0^ tantosaflenejfeddlmngiare^idaiberc^ 



urtilo 

éhe macerato i& attenuato da la fame da tafetc 
dmenijje pia leggiero, che acquìlino : che coft po^ 
trebbono contendere di pan. Sono cofifatte cofe 
di troppoJòttiglk\\a:€dal confenimctìto depiu 
dotti col tacito ulo leuate de la legge de le dodici 
tauole.ne la quale era permeilo il talione: com'ele^ 
gantemente difìmta Cecilio gmrifconfulto apre fa 
^Aulo Gellio . ^Tarmi effere cofa più iipedietìte ché 
fclprouocatoreepnuo d'un" occhio yimputi (è ftef- 
fo ycbehaproHOcatounhuomo intiero : pero che 
deuea antiuedere , chel prouocato potrebbe elegge 
re una barbuta ^che bsiueffe chiufo quell* occhio , cbé 
fujje piacciuto àlui.ll difetto del prouoCantenori 
dee nuocere al prouocato, ch'egli non pofja elegge 
te l* armi à piacimento fuo . yiafel prouocato ha^ 
wffe tal difetio:haura legitmafcufa di ricujareper 
Udebilitationede la perfonafua:e quefia ragione 
gli compete:altrimenti imputi afeftejfo, che pot en 
do:non ha uoluto rtcufàre il combattere • 21aquan 
do alcuno pò combattere per campione , ài bora 
maggiormente ft fuole ricercare la uguaglianza . 
£ fcl prouocato no ritrouaffe altro campione , che 
mopriuo d'un occhio^ il prouocante non combat^ 
Sera fe non con l^habito del campione,cioe col b:- 
meficio de la uifla d'un folo occhio.Equ€jlo,P}>^^^. 
t€ d'alcuni j€ confentaneo a la legge Longobarda^ 

K ^ ». • ' ' 

{(Ut contù de la nobiltà. Cap. XXX ^ 
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N^fcejpe/Jifmeu jlte coment ione de la pari-^ 
u de la nobiltà : chel prou ocato in Duella 
ifiinu di potere fono fuggere , per ejjèr il prouoca 
tore inferiore di grado di degniti : quale ifcufatié 
ne molti no hanno uoluto ammettere. Di quefio pa-^ 
rerefu qudprudentiffimo capitano de la difciplinm 
militare Giouan Giacobo Triuultio. Sendo Gene- 
rale del I{e di Fracia no accetto una tale eccettioc ^ 
fropofìa da un capitano d'mfegna di gente d'arme, 
th era/iato ricercato da un priuato fante a piede , 
di cohacterefeco,etgl'haueua intimato il di . Cacio 
fia che erafcritto neH rollo de foldati, era da e fere 
tenuto nobile , perche da la militia nafce la nobiltà » 
Toni p cafo un /(e [lato prefo in guora da un fan- 
tacino priuato, che tocca la paga fua, hor non fer^t 
quel l\e dedititio di quel mercenario foldato : Chi 
dùq; pò cobatter co un !{e, potrà cobattercoun cs 
pitano inferiore . ^ggmgneft à queflo che fendo il 
Duello una jpecie di prona, ne laqual alcuno fi sfar 
\adi uoler prouarla caufa defoh opropria efferc 
giujia.cóe dalgiudicio ciuile fotta pretefla diquc^ 
fiadifuguaglia^a no furia ripulfò .meno deu efferc 
in queflo certame ,;ìc V qual e foprajiàte Iddio giù- 
Jio giudice:pche apreIJò d'Idia no e accettatioe dip 
fona, ma tutti fono uguali, E fenoi ammettejfemo 
quefia eccettiÒeÀi rado,hauria luoco la pugna del 
Duello.ritrouadoft pochiffimi tra fe in tuttotef tui' 
lo uguali S ano alcuni homim honorati, quali eccei 
kno d' honoris c di dignitadi caferitegli da (rmipi 
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altri generoft^nobilitati dal fangueyda Vimagìni de 
foi anteceJJoruaUri nobiliylafama de la cui uertu à 
le lingue de gFh omini IfattogChàilluftri. Ondefò 
no de;ti nobili f che cono fciuti fieno aprejjb vlau 
to altri amichi la noce nobile fignifica il mede fi 
moyche coPojciutoMuque apena cheritrouar fi po 
trebbcychi in tutto e tutto corrijpondeffe al Juo ri- 
uale in quefìe tre fpccie di nobilta.Hor cofi ejfendo 
meglio fia ributtare quefìa odiofa^e fcrupulofii ecce 
tione^e$ ìlgmdicio de l'armi giudicare nobilijjimo 
chi maggior cuore dimofìrera cotrdl fuo anerfari^ 
£ che farà ad un combattitore, come dijjè colui. 
De l'alto /angue de fi^oi Drufi Tlanco 
Gonfio: TS{e l giudicio de lo feudo d' Achille dijje 
Vliffe. 

Il jangue^e gl'auiyegC alieni fatti 
%Apena chiamo nojiri. CiouenaleanchoradiJJe 
La nobiltà e la uera^^ unica uertude. Si cheiofii 
ino nera la fentc'^a de'lTriuultiojqualcpero deggia 
ejfere nondimeno modificata in alcuni cafi • 

cnu SI Ti^oyocu yisio u evi 

fiamo tenuti per debito di ragione naturale j a 
ciuile rendere honore. Cap.XXXI. 

COluijchedanoiperlo editto del pretore non 
po ejjere chiamato in ragione fenT^ licen^ 
^ ymolto meno potrà ejfere prouocato in Duellai 
TwU^UéUcoJa^ucUi^dcuiJiamoQbligatiper rm 

giou 
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gion naturale rendere honore y non deggono ejjire 
tratti da noi al buello. Dunque non /blamente nmi 
non prouocberemo ipadriy & i patroni : ma ne a l 
Vajfallo j ne al fuddito e lecito prouocare a cobatte 
reilfuo fignore.TSljgiu(ìoech*el di fcepolo prono 
chi àqueflo pericolo colui y che glie flato maeftro' 
ne Paryniynon fi conuenendo al maeflro minor ri - t^mcdicus* 
ueren7^a,che al padre di filiafiro in quefla medema hb.xr°^*' 
caufa non potrà prouocare il patrigno : perche non 
egiufio, ch'ei tragga in pericolo di morte il mari- 
to de la mzdre.Tsfe fera giufto prouocdrc il '^^^ 
temoni che e flato approuato da gl'antichi Greci 
mentre che fauoleggiano Meleagro ejjere iflinto 
dal materno tiT^ne^ perche haueua uccifo gli 
Zìi materni.TS[eponno ejere prouocati quelli y che 
peri gradi honori deggono ejjere in ojjhruaw^^x de ^^^^^ 
fudditi^qualifono il confl)lo y il prefetto yil pretore • 
il proconfolo^e gl'altri maeflratj.che hanno impe - 
rioye potefla d'imprigionar e. Dal cui effevipio non 
peranno prouocati i podefla de le citadi de l tempo 
no[ìro , ne i generali de glejjerciti y ne i tribuni de 
foldatìyche hogidifono detti coUonelliy ne i prefetti 
de le cobortiyChe chiamiamo al tempo d'hoggi noi 
garmente capitani.Gl'alphieri,& i metatoriyche fo 
no detti forieri non hanno quefla prerogatiua^ non 
Jendogli coceduta autorità di direy e d* amminifirar 
ragione.T^on e la medefima caufa ne i macflri di ca 
po : perche fono dipuiatidcCl principe y eponno 
ajìr infere altrui.Quefte cofì fatte degrùtadi quan 
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per tempo alcuno è jtatoJi{^getto a r Imperatore , 
ne adejjo rtHcrifce ^ ve ojjirua l* Imperiale maefla , 
ài che adducono cjNcjie ragioni . Se uogliano ripe- Francciì* 
ter e le cofc antiche. L i Franchi primieramete difte 
derono di Sarmatia in GeYmama:cjualdthelUta,où 
preffo l'imperio Promano da li Gothi, fatta lega co 
le Ramane legioni yche fiauano a L rheno paJJaronOs 
efermaroft in Gallia.quale haueuanoprcfoperfor^ 
T^a.Voi d'indi àlungbìffimi imerualli de tempi re- 
gnate dotarlo yò corn altri uogliono TheudibertOy. ^ 
fi fece una conuentìone con Giufliniano Imperato- 
re, che Francefi non uoleffcro dare anno co L'armi 
d i Gothi, che ejjo haueua determinato di cacciare,^ 
d'Italia : ma che l'uno fi portaffe ueyfo l'altro da 
buoni collegati:che l' Imperatore Romano non ha- 
ueffe ragione alcuna m la Gallia. Delaqual cjja 
rie autore Trocopio. Se noi hahbiamo rifguardo à 
Je cofe moderne y per una cojiitutione di Grcgcrio 
quinto pontifice fu trasferito il titolo del R^oma- 
910 Imperio da Francefi in Germ^mi. Et non e uerifi 
rnile ciò effer flato fatto , chel FranceJ. , a cui 
fideueuaquell'honore » quale Gentilitio yfle fog- 
getto al Germano : ^ffai èfe interpretiamo per 
quella co flit ut ione di Gregorio e/fere (iato leuato 
il titolo df la degnitade Imperiale à Francefi . per 
che feria iniquo , ch'egli fofj e foggetto alfuori^ [«llS 
uale : ne le leggi de Tontefìci fogUono fminuire pof* 
l'altrui ragioni, majfime quando alcuna cofa (ia fta 
ta fermata da le oritìoni degl'hucmini , e l'altra 
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da celejlcé dìninofauorc, Chel I{c di franca s'iti 
onge con olioyfc ueraela fuma, divinamente man^ 
dato dai cielo. A quiifti dui uicinifono gl'altri l{e 
gì, de quali alcuni fono inonti d^alpontefict I[oma 
noyquali fon l'inglefcjl Siciliano ^ il Hwrofolimita 
no.Quefii crededbauerehauuto l'umminiflratione 
quando fono coronati di corona d'oro: quale e fuc^ 
ce/fa in luoco de la diadema ciò e de lafajcia di lino 
di cui gl'antichi I{egi ficingcuanoilcapo . Dopo 
Dachf» q^^fi^ i^ gyado fteguono li Duchi , de quali alcuni 
Jono adornati di regia potefla , quali fono il Duca 
di Melano jdi Borgogna.e l'arciduca de la Voìino- 
nia fUperiore , che chiamiamo Auflria . Qucfti per 
le infegnede^oi maggiori hanno autorità di por^ 
tare corona. Mcuni altri non fono tali, che tal'ho'- 
ra fono cojìituiti da Tontcfici Bimani ne*l Ducato 
di Spoleto, ne la Marcha d* Ancona in altri luo 
chi. QHeJìi fendo foggettiaHTapa,efoygettiarat 
HatcheiL truileggi no portano corona^ma ilbirro.A preljo 
quefti uano i Marche/t.nùme Germanico , che figni 
fica à loro maefirn de caualleriiperche quelli chia-^ 
mano Marca il cauallo : onde Marcomani uogliono 
dire ipopoli potcti di cavalleria : e "Manohoduo I{e 
che baueua il corpo come un cauallo. Él triplicato 
ordine de cauallieri fu detto Trimarcifta da que 
. CeltiiChe erano in leffercito di Brenno , Taufania 
autore.Marchare ancora in lingua uolgareFrace 
9%tAU fi "^^^ ^^^^ caualcare • Sicguono i Conti , in latino 
Comitijperche cranio madatidelaComitiua di Ce- 



fdre j reggere qualche proumcia^o pam d'ejja 

proiiinm.Ma cinejle degnitadi , che da Carlo ma- 

j^no , e da Jiglmii erano confin ite à queiii , che am- 

mmjìr^mno in nome dé^i principe , pa jìarono pei 

fQi;[o i Germani Imperatori in ti^ alo di propi ia po- 

Ìt^iU^ & ai^wità . Jnftrrioridquejii fono Hulgar- 

ti: hxuìHi qudli y che c hiàmano Baroni^ ccji dct Bafonl# 

ti dà la gratuita per derihaUoìs Greca . T^lalinT 

gua Latina qn-.jiu non fi troni: (e non che ne le anti- 

cijìta per lo più fi piglia per cognome . QjicUi che 

duono d'hauer trouato quefio nome apreffo M. 

Cic: - in le piflole ad attico y non potranno mo- 

ftwfi^ che in quel limo fi tratti d'alcuna degnità . ^oliudt " 

Bal J j 0 de primi tra nofìri giurifconfidti ifti- ^^^^ 

tjjer iUuflrati di quella degnila tutti qudli ^ à 
cui fia fiato dal principe conceduto alcun CaficllOy 
0 cita co;i mero y e rnifio Imperio , Ma io fidino d' al- 
tro parcre:chc lappiamo in Germania^ ^ in Fran- 
cia cJJcrcfifUrritnte detti Baroni quelih à cui/pccial 
ru jntc fia fiata conceduta quefia degnità Copra la 
giurijdttiom de le Cafiella , Sono i Capitani , cofi ^^P^^^^^ 
detti VI lingua Italiana » quali cinamano Franccfi y^^^^. 
yaffiy (^J falli Fùlua fiori: onde appare qncfla uoce YàSzìlU 
eficrcfarmatica nata da i Salii , quali furon o i pri- 
mi progenitori de Francefi . Onihebbe il nome la 
^^gg^ Salica. Qucfii.che hanno merOjC rnifio Impe- 
rio [opra qualche Uilla conce/Jagli fen\a titolo di 
maggiore degnità, fjno uaffalli de Principi • £ per 
che uprefio noi ne l'autentico bcbbiamo quattro 

E ili 
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gradi di degnnd'yjvprillujlrìjlluftriy jpettabilijcta^ 
riJfinn:fijuolecofi dijìmguere. li Vontefice I{oma-^ 
noy e l* Imperatore fono JopraiUufirijnil cui nume 
ro giudico da tjjère pojio il I{tdi Fr ancia, adeguan 
do l'imperiale dtgnuà ^enon iojjtruando in tutr 
to*l I{egrìo fuo in alcuna cvfa . Tutti gCaltriregi 
fono lUujin , ne'l qual loco poffonofi à giudicio 
mio porte i Duchi coronatile non [oggetti ad altrui 
loggione m fatto temono de la poten^ l'Impera-' 
tor eccome il Duca di d^lilano, d'^ufiria, di Borgo-- 
gnaydi Bertagna. spettabili fi credono ejjere i Du^ 
cbij i Marchefi j i Conti , & altri chiamati Trinci* 
pi : pur che la degnità loro prendino da l'impera-- 
tore . Quelli , che fono flati cojìnuiti da principi di 
più bajjò grado y fono da e/fere annouerati tra que- 
lli altri di fottOj Clariffimi fono i Conti fatti dai 
Duchiy& i Baroni y &iValuajfori , altri fimi- 
li Signori di uille . Quello è chiaro y che coloro , 
che meno ciuilmente uiuono y enonfannoprofeffio- 
nedefoldatiy ò fonorimafipriuidefoibeni^ ftdeg- 
gono iftimare dicaduti da quelli gradi di dignità . 
Perlaqualcofa fendo in alcuni luochi di Lombar- 
dia molti , che s arrogano titolo di Marche fe , ò di 
Barone poi ne la uitayCne coflumi loro poco ò nul- 
la differenti fono da uiUani . Quefii denno cfferó 
hauuti per ignobili • 7^erò in quella cofa è molto da 
tribuire à la consuetudine y quale per lo più in ogni 
luoco non e fempre quella una ifleffa.'Per laqual co 
fa in Francia i Conti precedono i Marchefi : è di 
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V molto udore U prinapale conajjione . E concio- 
h fia che tutte le'dignitddiphidài^o da l'arbitrio del 
\c l^rmcipe jseiitiiolepo adornar di tal dignità un 
n ' Barone ^ the fèrà amipofto à i Conti: ne quella ope- 

V mone de'luuho milita punto . Da laqual mcjjial- 
j cuni^iftirnarono ^ q^ieiìo propriamuìte efiere utro 

0 Conte ^che /otto difc haiicua dieci Mar chef:: e nero 

1 Marchejè che commanda d dieci Bareni: e uero 



Barone 3 che fittopofli ìyaììeua dicci Capìtaui . Si 
dtgguno guardare le patenti^ òpriuileggiyihc s'hab 
hino de te loro degniiadi^cda quelle giudicare ^qual 
dcggia effcre preferito. 

• 

SE'L M^GG IO Fj: E TJ^Of^OC^ 
to da lo inferiore, cap. XXXI II. 

QViui bora è da uedere s'alcun maggiore è 
pròuocato da un inferiore : cerne per ejjtm 
pio > san Duca fufje pròuocato da un Conte y di ra-- 
gii^:<t potejje tiéufar.e U combattere. In quejia con- 
troucrfù paionmi tanti huomini , e tanti pareri. Co 
luiychefcrifji'inla lingua Ltmouictfey & in rimade 
la materia deH Duello ^dice non potere cjjerericnfa 
to:di qucjiovudifmo par ere fu li Signor Giouanni 
Giacobo Triuultio , come dicemo di [opra . llcon^ 
trarlo jiimarono.quelli che hanv interpretato le co 
Jìitutiunide Longobardi: perche m quella legge fi 
ricerca higuaghan^a : però in quello molto caiita^ 
mente è flato prouijìo j che un Conte pròuocato da 

- • • • • 
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uno inferiore poffi combattere per campione : mal 
• fb^ accadma ciò fure, fé la legge propulfaua i prò - 
uocatori de nobili. T aride ls{eapoletano disìinguec 
fc alcuno da la quarta gcneratione de fitoi maggio 
. ri fia nobile , ch^egli fojja prouocare qualunque 
i^nca, mentre chcjìaperuendicare alcuno riceuuto 
oltraggio : perche per. ri/petto de l'ingiuria fatta, 
pare da lui approuato per ligitimo combattitore 
fatto habile par Juo , altrimente non poffi combat'^ 
ter e con lui . TYla quejìa openione per le nofirc l eg" 

i.fl.adcin ginon e probabile: concicfia chelUngiuriatorehab 
bia approuato con la fua ingiuria il prouocato d 
Duello y più cbea*lgiudicio ciuile:e majfime che ra- 
gion ciude leperfjneillufiri pojfono difendere per 
proHocatore la caufa fua nelgiudìcio criminale de 
le ingiurie . ^rrogafi à quc/lo , chel Duello è fiato 
rìtroùato per uenire in cognitione de la uerità in 
ff uerS c ^^^^^^ d'ejjmine , e di tortura. Ma contragl'huo- 

jcdig/ * mmiilluftrij e clariffimi non fi procede ala tortura. 
Meritamente io fiimo che fi degg ia tenere il contro, 
rio: perciò che tra li gradi de le degnitadi uè anche 
qualche ordine: ma il mio parere è j che quello ^che 
fia ntH medefimo grado , anchor che fufi'e d^ordine 
inferiore , non pojfa e/fere in D uello ricufato. Dun- 
que un Conte non farà ricufato daunMaxchefe , 
da un Conte, perche tutti fono fpettabdi^Ma fe fuf» 
fe digrado inferiore , per la difparita penf rei , che 
fi poteffe ricufare • Che non pare , che fi deggia con 
cedere ad uno yaluajfore^o ad un Barone di prouo- 
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€areigrdMuychjft . ibi è nobile fino ddlaqi4arta 
generatone, parmi che fertbbe ajfai a dire , che pò - 
tejjcro combattere cò i clartJJimSendo qutjh l ul- 
timo grado y e pecu dijpanta qucjici eccett ione non 
baurebbe in tutto luoco, & in ciò iitgtfò Taride. 

un'* Imperatore* Cap. XXXllll^ 

D.A le cofe , cbe babbiarno detto di f^pra fi pon 
no terminare alcune dijf.rtn\e ; ^/m/V quel- 
la. Se ad unl{èfta lecito prouocare uno imperato - 
re^ nel dubbio del Bjgno ? Se quejl o [{e non ej. 
getto a Hm fcratore , e non ftgoucrni per le le^i 
Imperiaii.creggio che gli Ita lecito , e qucfio medcfi 
mo fentono la maggior parte . TAa ft? un I\è corona 
to poffa ejjere prouocato da un cbe non fta corona 
to^quefto occorfe in fatto, e fu dubitato afjai. Fe- 
nato d* ^ngiò gumgiando con Mphonfo del T^e- 
gno di Sicilia gli mando ti ;;/unto fanguinofo de 
, la battaglia,due caufe erano allegate in eccettione: 
Luna che fenato era coronato , ^Ipbonjò nò.* 
[altra che fenato poffedena, ^Ipbonfòbaueuafo 
lamente il titolo di f{è . ls[ondimeno fu approua^ 
toper ajitorità d* buomini fauii , e prudenti , cbe la 
disfida eragiufia rconciojta cbe la corona non ac- 
crejcbi dignitade , e ia pofcjjione àcH dominio piglia 
taper fenato > qual diceua .Aipbonfo pert enere 
a lui, nonfaceua peggiore la conditione Jua . TUafe 
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un Contcyche in tu:to, e per tutto non rendi uhidien 
\a altYHÌ y e ritenga luoco di Jupremo principe 
pojfiprumìcare un Duca, ^Se quejlo Conte fufjèfta-^ 
to longo tempo in pojjeffione di quefia fua giurif^. 
ditione , crederei che sì : altrimente chi di fatto s*è 
tolto di fot to l'altrui leggi , & al principe fuo ha 
fatto quafi come furto dife jìeffo, non fta per do ri^ 
pntato di miglior condione. 
utmif * ^* diremo di quelli, che ne la corte dtH princi- 

pe hanno diiterp uffcij , quali fono il prefetto del 
preiorioyche Francefi chiamano gran conteflabbo^ 
Doc.inU. lc:imaeflridejoldatiy che nomano Martjcialli yil 
de^otf.du» primicerio dtH cubiculo detto gran Camaritre : il 

Trotho/patarioyche dicono gran fcudiere . Ejfendo 
per le nofire leggi difinito , quali fieno i gradi de 
ledegnitadi diciafcuno, dicider affi tutto conia fon. 
radettadtflintione • ?da che fia Jeunfoldato rufli- 
co prouoca un nobile , qual' pero non fia in grado 
alcuno di degnità. S'egli non e licentiato da la mili- 
tia^non fi deue accettare alcuna Jua Jcufa : perciò^ 
che quanto ha confeguito d a* l [angue de fuoi proge 
nitori i ilfoldatosèlohà acquiflato con la propria 
uertude . Da miluia nobilita l'huomo , e de rufiici 
nafcono fortiffmi loldati , come Jcriue Flauio Te- 
getio. Di che aprcffo fi^l antichi jono chiariffmi 
effèmpidi Mario, apreffo Moderni di Gatamelata, 
di TS^/ro/ò Ticciniìio:e de molt altri che felicemen- 
te pajfarono da C aratro ài' armi. Ma jeljòldato 
non fia più obligatOj^ habbia hauuto honef.a liccn 



r^dy gin lieo il medefmo,perchecofeguifceipmileg 
gi de f^i^terani. Intendendoli però fcfia flato licetta 
to .perche U fiu, republica no habbia più bifogno de 
Npera fua.per la pace fatta, no combatterà yfe no fi ,^^";jcTd7 
proua xiyegnubbia militato p dice e anni, chip die dfg.Ub,xu# 
il anni h i uatto opera lode uolmeteà qualche uer^ 
tUyS^h i acqmjiato la nobiltà yC coflpaYueàV aride, 
la cui opinione nui ijiimiamo ejjhre nera in qucfto . 

Slf^ls[J>0 LECITO D^P^Z 

il campione. Cap. XX X 

H Unendo noi di [opra annoueratopiucajì yne 
qti.ili pò licitamtnte il prouocato ricufareil 
còbattereyhora uerifmilmete fi pò dubitare y fe per 
un altro potrà procurare al meno la difefa difeflef 
fb,e scegli darà y come uolgarmete fi dice il capione. 
^e la legge Longobarda prouaft,quate uolte il prò 
uocuto a Duello allega fe effere impedito pergiufta 
cali fa , ò dice il prouocatore no effere [no pare y chei 
pò mettvfe un altro in fuo luoco.a ciò che non fi dif- , 
ferifca il còbatterey e perche i delitti comejjìnonpa 
iano impuniti. Serail campione uguale a Tauerfario 
che ha da còbattere fècoynon macchiato d'alcuna in 
famiay ne che altre uolte fi a fiato uinto in fleccato , 
e giurerà , ch'egli crede yChe quello yper cui combat^ 
te , habbia ragione ye per lui lagiuflitia fauoreuoU% 
Furono alcuni quali ijtimauano meritamente pO" 
terfiricufar colui j che è ditenuto in qualche pcc-* 
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cato mortale centra Dio. Forti/fimo argomento pa 
re a fauore di quefla openionc chel uajàllo^qual de 
ue dare aiuto a^l patrone in guerra : per la giuri 
ditione conccjjagli per caufu de la fede cgiuflamen^ 
te pò e/fere priuato del beneficio yfe e apofiuta,cioè 
abandonatore de lafede:che meritamente pò ricu-^. 
farlo per compagno in guerra , chi è reo di tanta 
fceler aggine ciò che egli per il peccato de: laltro% 
f fcr. equi non uenza à patire qualche male , Ma io non uez^ 
uafai, fcu» ^ome ciò pojfa ejfereyperche chi hà eletto , uólort 
P'** tariamcntc hà eletto ycda niuno e fiato cofiretto à 
fare elettione de un federato . Colui y contra chi è 
per combattere , non p ò fare qnefia opofitione y che 
glie per giouare : egli dee hauer piacere che contra 
lui entri in un fieccato per fona y cui /peri non po- 
ter fchifare la uendetta de Dio . Vuote dunque ba^ 
fiarcys* un macchiato di qualche infamia apreffo gC 
huominigrauiynon fia campione y lafciata à i Theo^ 
logi la cognizione de peccati mortalisC erto è y che 
fel campione jera uinto j e render affi\ che farà pri^- 
gioneil fuo principal Signore yfe non fi renderà ; 
ma farà il fuo auerfario con l'armi in mano c\)nfef' 
fare effere uera la fua intentione , il fuo principale 
lo hauruper uinto , e per difdettOy E quefio soffer-^ 
m in la legge Longobarda.y & in la cofiitutione di 
Federico apreffo Siciliani . Quelli y che fono fogetti 
a quefie leggi ^potranno a miogiudicio far altre rfe- 
terminationi P ercio che colui , alquale di ragione 
compare la cccett'wn dilatoria^ è cofiretto litigare 

4 



f er procuratore^giufio timore fera de'l prouocato 
ànon confidare ne l* altrui mano la fuafalutejl fuo 
honoreSe quante Holte fi tratta dipublico delitto , 
no s'ammette il procurator in catffa , perche fi prc 
fumé chel patrone ifiejfo con più ddigenT^a dtftnde 
va la cauja jua quato maggiormete e da dire iu que 
fio cofi fatto giudicio j foprafiando afijìpiu grane 
pencolo a le parti in DutUò. Il mio parere , e che ^ 
Le noftre leggi ninno p offa ejjere sfuriato a còbat- 
tereper campione . Tyia perche trasferito 1 l\egno 
de Longobardi del tutto fono tolte aia le loro leg- 
gije daH contrario tfoÀegihuominianullatt a fat 
tOypero non ho giudicato Utile y ne neccjjario quiui 
annouerarejuttiquea^fiyperi quali jtcondo le Lo 
gobarde leggi e lecito combattere per campione • 

SE'L T I^OrOC^TOllE S'^VU- 
vecchia à la molenda non ojferuate l'ec-- 
cettioni. Cap. XXXt^U 

Fla detto à bafianT^ fin qui da le eccettioniy qua 
li ribattono il prouocante dal fingolar certa^ 
me , Tda perche taChora fi ritrouano alcuni huo- 
minifuriofiyc heftialì , che fanno l'orecchia forda à 
cofi fatte eccettioniyma s apparecchiano àC armile 
minacciano di uoler ualerfi de lafor\à.Comefi prò ^^^^^ ^ ^ 
uedera in que fio cafo à la fi eureka d*uno : Sopra * 
habbiamo dimoftrato il modojComeprocedere fi deg 
già fecondo la ìnilitar coJiuma.Zla di ragion ciuilc 



♦ ' DV Et LO 

io penfoychel prouocato procederà rettamente y& 
crdinatamenteje an dera al giudice ^e dimanderà^ 
cheglifiaproHcdutoper l'ufficio Juo. Quamefi^te 
auieneche alcun temay che gli jia fatta uiolenT^a y a 
r ufficio del giudice conuìenft afiringcrc , a dar pc 
gniyò/igurewa à colui, de lapvtcyi\a e fino animo 
de'l quale hanno udito la querela > th\'gli nÒ farà 
in quanto à fe direttamente, o indirettamente , che 
l* attorenopoffì onunque praticare ficnvamcnte /e 
chep niuna maniera Lo inquietarà. 7S(^ in quefio ca 
fo crederei ypla gradeT^a delpregiudicio baflare 
lapromeffa ratapfor^a. E no importa per colpa dt 
cuifia principiata la riff a, òd'oììdefia natoti timo 
re:fempre deutfì prouedereyche no fia fatta uiolen- 
:[a ad alcuno ypu^ che quefla paura habbia dubita^^ 
tion probabile Al perche fe non uorra dar cautione 
di modo alcuno ^ toltigli i pegni permaga ne la fua 
UT, I. Ci lixif oflinatione il giudice deue dare a quello che e ricor 
Cdc tram, Jq a lui famiglia idonea , & a bajian\a dfpefe de'l 
auerfario^a ciocheft pojfa d fendere coir a quefli mi 
litigloriofì. Il mede fimo (ìimereiyche fi face/le, fe f 
la fmifurata temerità di coftuiparejjè al giudice dà ^ 
no deuerfi credere a la fragilità de la cautio prefta 
ta . Toni quejio sgometitore e tale ^ che la ragione 
nulla po cotra lui:òpch* è di maniera pouerojche no 
lut vhn dt gli ftpò leuar robbayò talmétepartialeyche di lui te 
loft. Se iu. ^^^^^^ ^ maefirati , Sera lecito in quefio cafo al prò 
uocatoaduna occajtoc offertagli amma\\avlo.7^o 
è dubbio aprejfo noi f humana ragione ejjere lecito 
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ribattere la fory^a co la for^a^cp difefa fua, feruato 
fò ti tep^ramFto de b defcnilonc ucctdcre il fiio ne ^ 
Plico. E quejio vò foli) fi dme oferuarc , quàdo fi 
tratta de la dcfenfione de la ulta, e de la robba, ma 
anchora cpi uè lo interejje de la fama, e de U ripu- 
tatione, Laqualt aprejjògl hiwmmijeueri no è men 
lieucyche la nita ilh/ja.Ma Je fufje chi in ciò eccedei 
fe il modo, no deacr bbe ejfer punito de Chomicidio^ 
mt de lo hanere ecceduto d modo , ad arbitrio del 
giudice. Per laqna! cofa fel youocato fiojfo da giù 
fio tim'^re.temedo di no e/fere ucci fo^preoccupard, 
et ucciderà cotal homo fattifo, e ricusate d'ubidire 
leleggiyécofiuedicato fi fera di colui, cheparlaua 
de^l honor fuo no/judichereiychej u/fe da efferc ca 

fiigatof la legge Cornelia de ficafiis, ma folaméte g^,^ 
ejjerp unito, p il modo ecceduto de la uedctta ìqual quando mc^ 
che pili lieue pena, come d* e/fere badito à tempo . 

dui habbia da effer vincitore. Cap. XXXyil. 

REjìa bora, ch^ nui ualickiamo adinfegnare 
quelle cole yche pono occorrere ,qn alcuno 
s'è rifoluto di uoler entrare in [leccato, e far 
~ la col* armi. Sogliono alcuni andare àgl'afirologi, 
À VhiCionomiyinter preti de fogni , & altre forti de 
fmili indouini: e gradiffimo guadagno ne traggono 
quefii Erufcatori , Codoni . Et in prima quejti che 
fanno le riuolutioi fecodo la dottrina di Giulio Fir- 
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mìcOyC d'altri di quella profcffione ojjcruano l'ho- 
ra m lacjuale alcuno e natole d*mdi racolgom qual 
rimara il umcitore . CHmcrpreti de jògni j'eguaù 
(C^rtemidoro d* Arnaldo e d\tltn finiìLi fcrictori 
t fe uedranno alcuno animale in fogn iyda la wanie'^ 
ra de lo infulto^e difefa anché^tfji f-armo ifoi apote 
le/mi: f che come dice Homeroyl^ infogno e da Gioue. 
Tslarra Cornelio.T acito ^che fendo Ceccinnafcòbat 
tere edera li I{omayìì j^auctaiQ da una dura quiete 
uide infogno Quintilio Varo difangue macchiato j 
lifcito de la palude ^ma chiamandolo d lui j e por 
gedqglila mano lo rimpulfe.Se egli hauejje cofenti 
to^hauria hauuto rato lo augurio de la fupraftate 
calaymca.QueUiiChe froftjjione fanno de le cofe na 
turali dicono, alcuno Yiteneffe in bocca una pietra 
detta ^Alettorio.qualnafce m' luentricello dcHgal 
loych'egli furia inuincibile in Duello yil che approua 
T^larftlio Ficino anchora . nitrii/limano , checU 
fcuno , che porti ne la celata una imprefa^che chia^ 
mano ftgillo d'ariete ^ fìa inuhtoXerti atrihuijco^ 
no quejia uertude d tberbe^tra le quali principale 
e laTeontaye l'^rtemifta. Cl'herbolari i/limano ef 
fere digràuertufHiperico apprejfo al colio j quaC 
herba alcuni k dimadano herba di San Giouani, al 
tri sforata yaltri cacciadiaHoli:fcheha molta forT^a 
diguafiaregl^incati , e le malie . Hebbono I{omani 
anchora uerfimagici^ co quali luno e C altro Ùccio 
sauoto^e cófègui uittoria de foi nemici . Hebbero^ 
i Tartari Scithi^quando pQrtauano iljuojiedardo^ 
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fui quale era ferino. X. lettera Greca, co una hor- 
ribile irnagine^d^ondt ufciua fumOitiebbia,^ infopf 
portabile pu^7^a:e cofi uincitori fuperarono iVo- 
Imi y & Henrico fecondo loro capo , negl'anni di 
Chnjlo .'M.CC.XLLHebbero ^&i(uoi Soriani, 
de quali era ^nthioco I\e y che per quefia cagione 
fu cognominato Soter , perche colfegno del fuo 
ueffido jperfe i Galli andati ad annoiare l'^fia , e 
canferuo ifuoi. Sono poi alcuniiChe quando entra^ 
no in fleccato^con un fulto trattar cano l* entrata j c 
cofi fanno riufcire uano ogni incanto del fuo auet 
Jario:è queflo è p affato ne la covìmuneperfuiifione^^ 
che fi poffino per l'arte maga fare incantefmiy co 
quali refta abbagliatole dijienuto colui jche co' l pie 
de haura calcato il limitare . ijiimo ciò effete ftat^ 
tratto da la Vharmaceutria di Virgilio . 
Quali adcffo io nel limitare ifteffo 
Terra ti do nel grembo quefti pegni 
E Mideggono Daphni • /^^^ 
l^l^ndimeno per la Ugge Longobarda è flato ritto^ 
nato rimedio contra queflearti magiche : è uietato 
à quelli, che uogliono ire à combattere in fteccato 
herbe, od altri fimli ueleni legati adoJfo.E ciò de- 
ue ejjere molto ber e, e con ogni diligenT^ da i giu^ 
dici, tmerodagrauocati inuefiigato yetrouandofi 
alcuna co fa la gittano.^prejjo gli fanno per giu^ 
r amento affermare, che non hanno procurato c^fit 
Mcuna^he pcrtenghi a l'arte maga • 

r 
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quando fono condotti in campo. 

CAp. XXX f^m. 

C ui mole entrare in (leccato e fiecejjkrio.che 
fia perito ìic* I urte de lo fchdrmre,d eia che 
co l'arte, e c5 IHnduHria fappU fcbifare i col 
pi,e ferire il nemico , Erano anticamente i Lanifli^ 
che infeghaUano queftartc à i fòt gUdidtòri, Erano 
i Chirononiiyche baùeano le ragione de gtjìi di ma 
no. Erano gl*.^ cròchiriflifU cui cura era di mojtra 
re la deflreT^a del corpo con la cima de te mani , e 
de piedi. Chi dunque ha da combacferCfdeue auer /è\ 
co quefti taliset tffcrcitarft in armeggiare y tt in ciò 
ùfure l'^ opera diffonaycui habbia egli p fedele J ciò 
che no habbiano à farjapere à l'auerfario^ co ^qual* 
armi più glipiaccia di cobattere^ & in capo uenga 
più di lui in quella forte {tarme injirùtiò. Come ne 
la guerra mol0 imporu, egioua d [àpere i configli 
del nemico :il mede/imo è da cochiuder in qftiDuel 
lìMa no poco è utilefapere la natura ylagtte y&i 
fiudi del fuoitemito.Verche diquincififa cogetm^ 
rayegiudiciojdje di raro falla . Quelliycbe fono fan 
guignhc colerici\aìichor chefujfero adufli^bno piti 
cojiàti nel cobattere: quelli umucìfahncte/òm qua 
fi tutti ipopoli de la Europa yChe dichinano d we:^- 
^0 diyouero ad Decidete SpagnolhGuafconi^Salyi^ 
Italiani j Greci.Li Pivmaticifonù^lo più di mag-^ 
por flatura e di maggior f&r\a , ma pgn fe non py 
node(lidalira,com'èU maggior parte del Set^ 



turione :tYa quali po fono molto flrcriui qutliiycht 
hahiuno i motiMa e molto più la urrtu de l'oì'tCyC 
de la effercitatione:da qsìa f lo più fono ammcdati 
i uitij de U natura: come ne i Flematici U tardeT^^ap 
e poco animo. Li coieria fono prefiisimpetuofi. GC 
adujii hano ottufo ingegno ,et uria certa rujiica dts 
rewa. I Saguignifono temerartj j e più anmofi di 
quello che fi couerebbe. Qucflo deue anch'ejfere in . 
confideratione diuefiirfi arme accomodate al cor 
po che norrlo ftringano , Come Carmi troppo lar-^ 
^fcf s'mfaccano à la per fona ,cofi le ftrette faticano 
le membra , e ritengono ti fiato e per la difficulté 
de lo fhirare flr angolano il combattente . Ho cono 
là fciuto ualorofi CAuallieri,mtntre oue fiudiano a U 
il^ Jpolide\\a fi fanno talmente flretti fiotto l*armif 
J4 the lorq e ufcita di mano la uittoria . Tra quelli /k 
ic quella p forra fegnalata di Hiacintho Simonetta Me 
U lanefe che cobatte co Baiardo Fracefe, nel tepo che 
d da prima uene Fraccfi in Italia j mamfeflo prefagio. 
^i de la ruma SforTffca che, fegui dopo incoerente . 
Ui QuellOiChehà la elettionde l^armideue co dUige:^ 
\n ofileruare d'eleggere armi uguali àie for7{efue^e no 
% cofi idonee a lo auer farlo. S'egli fera digrafor^a , 
u tdigraftaturay ilfuonemicopiudebboleymapiude 
1^ ftrOjdeue eleggere armi più grauiiOuero deue cobat 
ih ter e a cauallo armato da huo d'arme^ouero coperto 
5- di maglia co' l guato di ferro in la finiftra mano, co 

fo cuipofla facilmete dar di mano al picciolo fuo auer 
fario,e co mano prefolo getarlo ffor\a in terra i 
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eioche egli allontanand ofi con qualche arte no gì* e 
JcA di Viano. Quello yche fera dipicciola Jiatura po-^ 
tra ne le fut armi fare attaccare le nauaggejche ta 
glino da tutte partirne U celatayne fpalacciyaccio" 
che Cauerfario fuo no gli pojja dar di mano:e fe per 
AueturaloprendefTeyabaffatoilcapogìidejJe de la 
pota de la nauaggta nel petto:che f cÒfuetudinemi 
litare quella forte d'armino e riprouat a. Gomene.^ 
anche ad un'himno digrd fiatura no èprohibtto co , 
batter col capo fcoperto^et in quella guifa far prg 
giore la coiitione del fuo nemico. Votrei annouera 
re in ciò molte più altre cofa , ma perche pertengo 
no più a ghermitori jche à dottori di leggejiudioja 
mente le trapajfo. 

Qjf^Ll ai{MI T0SS01S(J) ESSE 
re elette. Cap. XXXIX. 

STeffiffime mite fi difputa de la elettione de 
farmi : ma lijcuti , e li baftoni fono concedu ti 
da la legge Longobarda, come più fiate è flato di /i 
pra detto da noi. Ma quella legge, quale ha còcedti 
to U Duello per caufa di proua ciuile mn tato deue 
fi eflendereychdthabbia luoco .quando (i combatte 
S»fcu?pa! per lauita.ptrfhonore. Viu retta parmi la commu 
ne confuetudine de tutti , che fi poffi fare elettione^ 
di quella forre d*armi,cbe più piaccia yU fata da igiié 
^ fti foldatifu la guerra^quaUjono coitelli ,fi>ade,pu 
gmlijna^ di ferro jròche^corfefche j partigiane , 



lance jfpietKMa deggonofi t4jkre anhi^efaettecHù 
fner9 atitichijjìmo poeta dicci Greci effer(ìati prò 
uocati a Jtngular battaglia da ^lefjandro V aride, 
qualehaucua à le (palle una pelle di Pardo^et unaf 
co pendete, et il coltello. Ma find^ ejjb il prouocato 
rCyHO farebbe fiata legitima la fcufa de Greci ^qua^ 
ligia baueano prouijio co che forti d'arme era per 
còbattere.E biche ci tiri in còtrario parere, quado 
uene a te mani co 7\lcnetao, Hoviero mede/Imo no di 
ctyche hauejje Cujo de lefaette^ma folamete de Iha 
fta.Onde apre/Ji) noi ftimarei,cheno/i potcffe eleg 
gerecotal forte d^arme .Stndo maffime prohibita 
l'arte de arcieri, e de bala/lricrip li canoni de liVo 
tefici Promani fatto pena di fcomunica , nò pur che 
Qa giujia la eletrione di tal fo rte a\trme. Ilche tan 
to maggiormente e da dire in que/li fchioppiyCìrar 
chibugi,& altre tatarmi^che fono di getto j quali 
fono ìlati inuentione de*l diauolo per diflruttione 
de ìajpeciehii nana.Credibil co fa e^com^ alcuni ifli 
tnano.chel medefìmo fentiffe Virgilio ,quado fcrif 
fe per quejia mede ftma cagione ne C inferno punitOm 
Salmoneo uidi patir crudelmente j 
Ticntre che'l folle con la fna caretta 
E con la fuga de cauallifuoi 
Vuol* imitar deHgran Giouv le fiamme , 
Del Cielo e i tuonile i nembi je i lambì j ci fulmine 
T^on imitabile. 

£ permeffo^chefi pofjì combattere co fiffi ancho- 
fa . Verche ne gCejferciti de gl'antichi u erano i 

F Hi 
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fiondatorli e Baleariiue Jotto quefta uocè telo ifli^ 

marni giuri fconfulti, che fieno comprefi ifajjian-^ 
chora-. . "Ma approneremo noi L*eJfempio di Tittaco 
T^trhileneo.qualfu mio de fette fapienti de la Gre^ 
eia, perche no paia^che giudichiamo ufcire in Duello 
ft non i càligati ^ Qjiefti hauendo à combatter 
con Pbyinoae Capitano de thenie finche ne Uce^ 
lata haueua una picciola imagine d'un pefce , pof-^ 
tò ueLofleccatù una rete^dicendo ad alta uoce, che 
fiolena andare à pigliare un pefce , cofi lo amluppà 
in quella reterà cui non fi feppe mai dijiricare , & 
uccifelo . Veramente io penferei y che fipoteffe con-^ 
cedere . Lecito è al nemico con qualunque modo ar 
te 3 ingegno HincereCauerfario fuo . Quefìi chiamà 
no fi firatagemi.de qnali ampijjimamente fcrifPeTò 
lieno 'Macedonico apprejjo Greci ^ & apprefp) noi 
Giulio Frontino:e trouandofi l* opere de l'nuoy e de 
l'altro. S€ dubbitato hauejjè diquefto dal principiò 
poteua dimandare che gli fujje data un altra rete 
epenfoj ch'egUfufe fiato udito ,ecompiacciuto : à 
ciò che fi fUfJe fcruata la parità de rarmi, ne è dubA. 
hio alcuno in tale cafi> , che fotte quefio uecaboh 
arme non fi poffa contenere anchora la rete. 
Tdaches'unprouocato difurmato conia fòla^f^a- 
da fi prefcntafie alfteccatoye uoglia combattere con 
quefia maniera . In ragione io non crederei y che fi 
potejjericufare quefio abbattimento , mapenfo be-^ . 
ne y chel Signore y qual'hà afjicurato il campo y ret^ 
tamente farebbe , à noni lajciargli combattere^ 



eoli fatta guifa . £ fono in ciò ejjcmpi d*hiiominÌ 
prudenti.che hanno riprouato q^ejio habito , come^ 
f in conucnsuole à ruffiani , che à faldati ualorojì. 

pur alcuni maejb i pvritiffimi de lo fchermire , 
perla fola emulatione del arte uenijfero in /lec- 
cato in qucjìa forma , non f enferei , che fojjtropny 
hibitijperche cotefti tali principalmente contendo-^ 
no de la drcflrex^^a de l corpo ^ e per dimoflrare U 
€€cellen\aloro de l'arte. Onefiaè commune opc- 
nioncychead huomo nobile^egenerofopiuftconuen 
ga combattere à caualloy & armato y che a guifa 
dipriuato fante mercenario : fendo la militia eque 
flre fecondo le ncftre cenfuctudinipiu degna, &in 
più frequente ufo de nobili, soglióno regoUrmete^ 
jh\non è altra conuentione in contrario , i prouocati 
portare in capo arme r adoppiate pariypercbe i mae 
firi^ouero auocatiychefono detti padrini poffmo ad 
arbitrio fuo eleggere una per uno darle à ijuoi com, 
battenti. 

DE LI M^ESTI^I, OVEBJ) ^VO, 
cati de Puelli detti uolgarmente padrini^ 
Cap. XU 

Sono i maeflri y ouero auocati de combattenti , 
cbe^luuJgo chiama padrini^ huomini di graduo, 
penione in Carte de la guerra e che fanno pro^ 
fcffione de la fiien\a de l*arme . opera di co-, 
fioro èfummumcnte neceffarìa à i covìbattenti:pet 

F un 
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chcje alcuna differenza, o dubbio nafcayohra la rìf^ 
fa de combattitori j ejfi tra fe la diffinifcono : hanno 
a guardare molto fottilmente la uguaglianTfi de 
armi y pongano lo fteccatofi^ che fia fen\afraude 
^d^ alcuno, lo percorrano tutto man\i indietro , e da 
tutte parti : nan\i che fi combatta dieno al filo corm 
battente tutti iconftgli^tuttii ricordi: e ne lofleccn 
to ifleffo facciano ogni diligenza, che feco non hah^ 
hiano quello che per le leggi non è lecito , Breue^ 
mente facciano in quefio certame, quanto negiu^ 
dicij fogliano iprouocatori , egl'auocati . Tal'hora 
ho ueduto dubitarfi , quando quejìi padrini tra fe di 
parole contendono per difendere ifuoi combat ten-^ 
tiye l*uno haueffe l'altro prouocato in Duello yfeU 
citamente fi pojfa ricufar di combattere. Quefto 
piace a tutti gt^huomini prudenti , che fia lecito ri- 
cu/are an\i quefti padrini perfifiendo ne l'openio- 
ne del uoler combattere, niuno buon principe gli 
deucrebbe ajficurareil campo .-perche è contra Ict 
publica utilità , che d^una lite nafca un^ altra lite y c 
d'una guerra un'altra guerra fi perche anchora piié. 
ritenutamentefipiu freddamente s'efferciteria bif- 
fitio delpatrinoyqual deueejjere libero, & in tut-- 
to rimoffo da ogni timore, quando tcmeffh d'hauerc 
adejjere chiamato a Duello .^Aggiugnefta quefto 
chetattione de l giudicato in ragion ciude non è' 
mai data contra PaduocatOypfocuratoreye tutore : 
enon e lecito quefii pericolar de'lfuo.Sendo a'ipa* 
trocinio d^unacaufa importante nanti al Duca di 



Melano Franccfco Sforma duo giurifconfulti digrà 
fama . U lafone , el Curtio^c dicendo il Duca me" 
raiiigliarfi y come in una lite duo tanti huommi 
ftijjèrodifi contrario parere : eraperò necejjario , 
clyun folo di loro s'appiglia fje al dritto ♦ Bjjpo/è 
il Curdo . Ottimo Trincipe la parte ^ ci) io ho tolto 
ét difendere y egiufiijjima ^ e uogl'to diponere millo 
fiuti d*orojfi non ècoft,,/i cui lafone. Guadagnane 
do tu in quella caufa unparo de fiutile lune uoglia 
r ijigare milk in euento dS l giudicio ^tu deipurfape 
re y perle nofire leggi che ft fa effecutioìie contra 
gtaiuocati, perche non litigano de Ifuo^ma de Val^ 
trui: onde affai dimojlri non e/fere huomo digiudi'^ 
ciò . E come in ciò fatto hai conofcere al pmcipe 
l* imprudenza tua, di quinci fua eccellenza pò trar^ 
nefortiffimo argomento j che tu non fap pi anche di 
[cernere , chi habbia ragione in la cauf principale. 
I{ife il Duca de la contentione de gl'aduocati^e con 
fefsòyche no fi daua ajjecutioe cetra loro j ^ntichif 
fimo è fiato l'ufo de padrini j come dimojira Home-^ 
ro nel terr^ de la Iliade j dando per padrino HettO 
le a Varidey& Vliffe a dlenelao^efugli. 
Tdifurar primo il campo yC porre i termini 
Tyletter la forte in una uaga e adorna 
Celata qual^il primo habbia di loro 
Contra l'altro lanciar thafia fenata. 
E foggiunge incontinente. 
Volgendo gl occhi in altra parte il forte 
Hcttor uerfo fo^pra la celata^ 
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Eia ìfòrte de ruma ufci dt Taride. 
7>{t, qua uerft merauigliofo èy che'lf ojeta non attrì^ 
biiijjè l'ufficio de là forte ad ylifjepiu tofìó , che era 
V per il firotiocatOy cQr\ciofia che foglia efjere più fa--- 
mreuole il padrino dc^l reo : eccetto fe non uoglia^ 
tno dire ycbehubbia hauuto rijpettodla caiifagene^ 
rale de la guerra . Ter ciò che i Greci baueuana 
tnoffo picyra à i Troiani j e però erano prmocato- 
ri. Laqualcofa penfo che fi pojfa giugnere a quel 
losche babbiamofcrittc fopro affai fcrupulofavien^, 
te del difcernere il procuratore^ 

DÉL DI DE B .ATT .A CU ^t, 

e che 5 un di loro uerra tardi in campo^ 
Cap. XLK 

SEcondo [a nojìra confuetudine la elettrone de'L 
tempo s'affetta al provocato yperò egli def/ì- 
' \ gner^f ad arbitrio Juo il giorno, nel quale el'ii. 
l^c.dcpe, no ycCdtro fi eotìduca ih campo. Quello dì ferà 
arin,af, iib, turate j CIÒ e d(i l nafcere a l tramontare de L So^- 
le . E benché alcuni ifrimino efì'erefinà l'apparir do 
leflelle ^nandimenola p u approuata fentenr^è^ 
^ ' , che Cemplicemente s'afì)ettì il Sole d monte . Ha^. 
<3cpc,tc, ucìido promcljo n prouocatore di prouare la Jua 
intentionein quel di :,daef}he eletto per Ureo: sti 
gli nol/i hat^rd uinto l^auerfario^non fi dirà che 
habbia compitola quanto era tenuto: e meritamen-^^ 
te deu efjcre hauuta^per uinto j ne più è da tentare . 
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la fortuna . Quanto dunque f iu tardi armerà it: 
prouocatore al campo y tanto fia peggiore lafua'. 
conditioHC . éda Jel prouoCato tardi arriuajfe^ 
ci prouocatore per la jopràuegnentc notte non 
potejje finire di prouare la fua mtentiorte sì 'me^ 
rei in quel cafo , che tanto gli fuf] e rifatto de% 
tempo, quanto per colpa deH reo gli [offe flato 
fottrato • lS{e perche tardi fla uenuto il reo , pe- . J:Ì|; j.amat 
ro è da giudicare contumace : fendo per le leggi di J ^ "J"* 
/poflo , che , colui , qual é più tardi uenuto , non^ 
partito pero anchor a il giudice daH tribunale ,flà 
reftttuito in integro contrala coniannaiione ^ il 
fnedefìmo è yfel giudice fi leuaffe dal tribunale r 
perciò che il fatto del giudice non deue nuocere à 
la parte . Di quinci fi po dicidere quell'antica dif^ 
fer€n\a , quaPin fatto auenne . Carlo di Sici-^ 
lia haueua prouocato à Duello Tietro d'Aragona. 
^ erano conucnutidi combbattcrein Guajcogna à 
Bourdeus . Ui giorno deffignato Carlo sapprc^ 
finto al campo y& à l'hora undecima nantil tr am- 
montare del Sole non credendo y che più il fuo auer 
fario t4eniffe ^l campo, par ti infteme col giudice , 
^ accnfola cunnmaciadel nemico fuo , che non 
era. uenuto. Allontanato che fu Car lo fopr auenne 
il I{e Tietro , e parimente accufata la contumacia 
del nemico , e dijje ch'era egli rejiato uincitore. ■ 
Dubitojfi . qual fuffe di dui ptu giufla caufà .Se 
fuffe uenuto , mentre che l giudice fcdcua , non è 
dubbio alcuno jche Carlo fi poteua pronociar con^^ 



tumaceipmhe dtueua ajpettare il tramontar del 
Sole , che fi in quel me^fu'Je uenuto il nemico , 
afu/jejìato parato al combattere , e trarotto il 
combattere per il fuccejjo de la notte j hauejjè erra- 
to yche un*ultro digli fujje flato rejìituito. Ma fen^ 
doft partito il giudice yà pena che fi po imputare i 
Carlola colpa:ragioncuolmente fi deueua flatuire 
un'altro giomo.fche erano fiati impediti d'ai fatto 
de^l giudice.Ma in quefio cafi) fiondo ad ambidoi cò 
fiituito un altro giorno al combattere y ne hauen - 
do accettato il I{e Tietroydicedo che era egli il uin 
èìtorcye che non uoLuapin tantare lafortunay me 
Yitamente fu condannato da Vapa Mar tino ^epriuA 
to del t{egn0idi cui era la tendone, 

Sly^TSlDO ETSl^T\^ri l'^STZC 
catoyche è da farCye de cafi fortuiti ♦ 
Cap. XLll. 

COme feranno uenuti i combattenti in (leccai 
to 9 e come dice Homcì o fieno d'un faltò en^ 
irati dètro a l limitare ydeggono quefto fopra cg/ai 
cofaauertire di non fi dire uillanie l* uni' altro y a 
€Ìo cheUlciata la prima querela yl' attore non dica 
di uoler combattere fopra l'altra ♦ Laqual cofaan-»^ 
€h.or che non fia lecito contrala uolunta de'l fua 
au rfario nondimeno refta in qualche parte incar- 
cata 'a fama di coi ut chericufa: Il che e fiato da nei 
di fopra trattato dijfufamente . Deggu?io anchorai 
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f ititi combattenti aiurtire di non fi porre con^^ 
trai Solerò contrai ucnto.ll Sole abbaglia la id^ 
ftdttal che uacillando il lume degl'occhi non può U9 
dere in qual parte uadi la punta del arma del ntmi 
co . 1/ HCìito fminuifce lefor^e, impedijce che non fi 
po pigliar jiaio^& agiuta l'armi de' l nemico j mie 
ne le fue.e fparge la polue ne gl'occhi . Onde quelli 
che prefero à fcriuerc tal materia diedero in pre^ 
cetto che quefli cotali cofene la difciplina militare 
fuffe prouedute. Se in combattendo ad uno cadejjo^ 
no l'armi dimeno, non e tenuto il nemico ajpettar^ 
lo ^che le ripigli: an'^^fepo ferirlo nel tempo y eh' e ^ 
gli le uuol ripigliar e y glie permcjjo di poterlo fa^ 
re.Tariméte fi: coluiyche combatte àcauaUoy che fi: 
uuol difinontare da caualloypo farlo : pur chejap - 
fia effere lecito far il medefimo à iauerfit^io ,efi: 
nel dijmontare fuffe ferito yimputilo à fi fte/fo. Fe-» 
tire il caualloyfe non uè altra conuentione in con-^ 
trarioe lecito y perche e p^tiffìmo iflrumento de'l 
nemico. Lafiiar fi cader l'arme di mano y e perderle 
e ignominia e/prt/fa, s'egli incontinente per uertu 
e per ualorfuo non fono ricuperate alche fecondo , 
l' autorità di Titto Liuto fu fatto con molta laude 
dal figlio di yiarco Catone in la guerra Tviatedo^ 
nica ributtati con lo feudo i nemici . Se ad alcuni in 
combattendo fi rompe (fono Parmi , deggonofi dar^ 
gli altre arme intiere ì Ma in qneflo cajò deuefi fe^ 
tiare quanto è fiato conuenuto tra loro. Sogliono $ 
cauallieri pattuire di poter pigliare i e rompere 
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tdnte lance :em fpcffo auiene ne Icgioflre/hlo ifef 
fendo altra còuenxionc j yió lece porgere ali còbatt& 
teaUramiyma tutto dtueft attribuire al gitidicio 
dmno.qu^Cba uolnto che Jmile cafo intrancnga • 
Tur (ègtha portato ne lo /leccato altrarmcpo gi 
re api^Jh^e fel fuoaucrfarionongli lo uieti Se 
tVà tanto fufje ferito y ò morto ligitimamente feria 
ferito, e mono. Vi finire di qurjìo Duello y€ che ò l^u 
fio perifcdyofi rendi ^ e dia prigione . * 1<lanti che fi 
ucn^hi i quello > tutto che l'mo paia fuptrioreytion 
dimeno per i uarif cafi ,chc intrauenir Jogliono^mn 
fi dira che l'uno fa rimafo uinto. 

re contra i uinti & à che mercede di rifatto pof- 
' fino ejfere di ragione afirettù Cap. XLIII^ 

Qfello.che s'è raduto prigione e da giudicar 
che Ulto p diuinogiudicio habbia ingiuftx 
mete cobattutOyC laintentione deluinci 
tàre jiA hauuta p ucra:et è pcrmejjb, cheHuincitor 
habbia Carmi del uinto^le bandiere, le fellemi caual 
liye tutti ^rabbi^liametifoi. E celebrato ne lehifto 
rie l' abbattimento d^Othone f^ifòte co un certo Sa 
ratino in ^ Ita . ch'egli fece fuo prigione fo nolo 
' priuollo de l'ornammo de la cela tay& aggiunfela 
Jopra Varme de la cafata (uà ^quaC e una u;pera,che 
uomita un fanciullo nato d penale tutto fanguigno, 
imfrcfa tolta da UUJfandro Magno^ comefitroua 



fjet fiiggello ^e V antiche fue medaglie.' con cui dmd 
firam fotte certi uelamijche tra figlù^d <^iou€ . 
Gioueerain molti inothi della Grecia adomo fot 
to figuraci ferpetfi ùi-kAfia fono jpecicdeSerpeth 
the $ la cmune ffààifo)ie fono creduti parioriré p 
la bocca.Cofi'Carló P^dt Sicilia hauedo uctifo il 
1{e d'Omgaria a^'giufe drjnJègueJueH capone ipet 
to d'uu Elephatt tòlto da tui.l rattarc quefit^chefi 
fono f prigio dath^UàUfthiaui.nontlecit^.SejonQ^ 
temiti fottò guarda incórrono in delitto di pyitìatù 
éarcere.Lét €òmuh€ oJJeruà\a de tutti gl'hUà^mi 
<:hrif}iamedi nohal4rr p ifclmicun C^fiftianó .-^ 
pia lo deggmo incotihéte liherare.T>{e ua Impatto i 
coPrario d^qfl4 coiatÌQSysedo cÒtra U^hibiìio dela 
leggere cotra ogni buona Hsà\a.y€togni huS €vflH-' 
meyecdciofia' cheniunocSignm dtlefue rntbra. 
llpche lifoldatiprinripali e di grM'àìHm tratta 
no molto ^tifmete queJlipngiQm^U dona^no , e co 
tBtì de la fola opemone dela uertu,€dèla famàgìi 
pogono in libertà fuà . GràdiJJimo efscmpio di ao e 

aprefo gChi(ioncidÌThil)ppoMarÌAf^^^^^ 
cadi'Mdano,qm?hàucdopfo MphÒjo ì{tdi 7>la 
polire dui fui fìateliycó tutta la nobiltà di Spagna^ 
aprejfo Caieta in un coflitto naMle^ìi^glt tratto co 
me nemici, ma coe^y^pUhet mìci, et^com ificp^ià 
j7 maijempre memorabile gHjomre ;gtarric1)i de 
molti donile rimefi^ ìiel regno. ìhhc ^Ucquijio 
prejfo t pofléYi grildiffimo nome di Uh€riiUti^Vt\tv 
CUme\a:€di mqUo utile gU fu pòi l^amiciti^Uh ^ 
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la ìnfelifc fortuna fua Thilippo altro amico nlt^ 
hebbe fuori che oilphonfo^cheghdejjc aiuto. Sono 
altre jpecic de foldati,che più toflo [iponno chiama 
re padri di famiglia utili^che huomini magnanimi ♦ 
Slutfii non lafcerebbono ujcirfì un prigione de le 
loro Piani fe prima non hai^cffonoil ri/catto de la 
impojla taglia.E quella gli dimandano fotto quefio 
colore y che gli fieno rifatti i danni, le fpefe patite 
fer cag ioe de la battagliai come ne le litigiudicia 
rie il uinto e aflretto refiituire a l'attore ognifuo 
interejfe 3 cofi riducono la loda de la uittoria fua a 
filma , &in uece de la fama pattuifcono pecunia, 
"ì^n cofi di Tirrho I{e de gl'Epirothi fi Ugge a^ 
frejfo Ennio, la cui preclara fentenu^ n^l rendere 
i prigioni fu quejla. 
Io non chcggio oro a me, ne mi darete 
Tregio:nonbofieggiando guerra ^ma 
Guerreggiando coH ferro ^ e non c<yn Poro 
Contenàeji tra noi 3 ejpermentiamo 
Con Uuertu,qual uogliadinoidui 
ta Vatrona regnar e yC quel che rechi 
La Jorte.E uogtiòja cui diede perdono 
La fortuna in la Tugnajper donare 
%/£ la liberta loro:e cofi in dono 
Conducetegli uojco a cafa homai 
Io gli dono e i uotenti co igran dei 
Cotanto lodati ueYfi da Marco Tullio Ciccontenen 
ti una reale JèntenT^a , degna de la fiirpede gl Ea-* 
^^Tutto che Homero no dicacio tjfere fiato offerì 

uat^ 
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uato da gt antichijjimi Greci, inducendo Crije fu^ 
cerdote bauer mudato il rifcatto , per la liberatone 
di fnafiglia.Et apreffo il medefimo Triamo per ri- 
hauere il morto corpo d^ Rettore^ 
Dodeciuefte molli, & al tre tanti 
Tapetij& altretante foprauefle 
E femplici ,e fattili, & altretante 
Toniche, & altri tanti manti,€ d'oro 

5 ieco dijpoje dieci gran talenti . < • 
Bacare. 

F quel , cheftegue la ter^a fpecie e di quelli infami 'Ì 
che no contenti di ciò con le battiture in ciuilmente 
trattano i fai prigioni, f trarre da loro quella mag- 
gior quatita de dinari ycheponno, afpirado al patri 
monio ,& die facoltà loro.'è molte uolte gli uendo 
no ad altri per certo pregio , che ne traggono poi 
effi maggiore ajfai. E tutto ciò è contra le leggi , e li 
fiat ut i. Deue ejjere trattato il prigione , quale fa co 
do le noftre leggi libero egetilmente , e liberamente 

6 à imaejìrati pertienfi di por modo , e riprimere 
la dure^aje crudeltà di coloro, che contra le huma-^ 
ne ragioni con indegni modi afftigono unhuorno 
pigione . Che l far mercantia d^buomini, e tenergli 
à uendere non è atto di faldato, ma più tofto di man 
gone.Chipofcia glicompra,fa per auaritialo fan- 
no j non merita minor punitione che un Plagiario: 
(ìriflimerei e fere utile cafligar quejli tali fecondo 
la pena de la legge Fabia . Se per le uoftre leggi fi 
mcta^cbe non fofa effere alienato colui ^àcuièjUh 
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ta ìdfciata la fide commijjaria libertà, quanto tnag^ 
giormente fi dee fare il fimigliante in quefii tali pri- 
gioni,qt4aU non perdono la lihertà.m hanno potuto 
alligar fi ad alcuna fpecie diferuitu. 

I7n(, che C^Sl l>{p7^S ES 
I fere offeruata lapromejfa. Cap^ XLUII. 

Poni per cafoyè fiato y rilafciato un prigione fot- 
to la fede , & anche datigl'hojta^giyqual'ha 
pronte ffo ritornare ad ogni uokr de^l uincicp 
re^quando lo richiamerà. Se coftui indifìmt amenti 
fera tenuto a ritornar . Chiaro , e che chi ha uoluto 
gl'hoftaggi y non s e in tutto asficurato fopra lafc 
::.aepig. de de" l promettitore , perciò che fi fogliano dar, que^ 
fti per maggior cautione . Seranno per auentura 
chi addotti dal' e ffmpio dì Tri. Attilio J\igulodird. 
nocche èobligato àritornar . E fen\alcun dubbio 
parlando cofiin uniuerfale deuefi offeruare : benché 
quefio non procede [more per ferma regola ma tro 
uanfi alcuni cafi, ne quali e lecito partirfida la prò 
meffa. Il primo è, quando alcuno ingiufiamente è prc 
fo da quelli, con cui no ha guerra alcuna. Q^iejii co fi 
fatt'huominiyche guerreggiano contrai giufto , el 
lecitole rhoneftojpcrme/foj che fi poffono inganna 
re,qualicorfali,ecomunalpe(ìe . Il perche sunot 
iii.in.c.il' fattoprigionedaquefoldatiychenonuiuono di pu- 
*ÌSaU ' />Kco foldo y ma de furti de ladronecci , e deljanguc 
derfoutfi come giaera nè"l fuo principio la militia 
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Turchefia: giufiamenteèpermejjodi no tornare d 
eojìoro y tutto che figli fuJ[epYoìncj]o fattoi giura 
metcqual'm quefto cafofipo pre^^T^ar affai benpò 
co :fche quefii nò Jòno foldati.rna ladròceili .E ciò è 
approuato da Giurifcofulti.e da V aride . QuaCope- 
nione molto elegatemete difende M. Tullio neH ter- 
7^0 degl'uffici. E nò e puto bona La fcufa loro in al ^ 
legar ^che non fon pagati da foi Capttani:pche pia tò ^ 
fio deggono lafciar la militia , d^onde non ne hanno 
utile ycbe uiuere di rapina^Soldati, camene l*Euangé 
Ho fi legge, no date noia ad alcm^ fiate contenti del • 
uoftrololdo.il fecondo cafoe^quando un prigione e 
mal trattato dal fuo uiticitore : & egli non fi a fiato 
contento deUfemp lice pregio p il rifcatto: ma più al 
tra habbia adirato à le facoltà de*l uintoMche e fta 
to più fu trattato da noi. Ter laqual co fa II omero f 
che ^gamenone haueuafpreT^^atoil giufto pregio 
del rifcatto di Chrifeide induce .apollo ftio fde<^na 
to:chenonpuote placar y fin che non ne fece poi fen - 
\a altro premio yO dono libera refiitutione al padre 
di lei . Che iniquamente fi porta il uincitor inftdiare 
oltraLgiufio a f altrui robba: & il uinto lecitamett 
po ueìiirgli a meno de la fede. Ilgiurameta prefiato- 
cantra le bone cofuetudini no obliga di maniera aUu 
nd . QuaVepiu da unhuom da bene alieno , quanto^ y^^ 
hàuere un huom libero fatto fua guarda , & ufargli 
afifrewe,batterlo,martoriarlo ^e f ingordigia uo- 
Ur da lui cauar quel, che non epoffibile , cbC ' pagar 

foffi il prigione. ^ggiungefi,cbc4p fa tur e^m qUefti 
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cajt il giuramento fìprefumepreftato fpawra:èpà 
mancàdo del ligitimo cofentimeco , no è di niuno ua 
lore,et a l'hora potrà hauer luoco quelprouerbio. 
Giurò la lingnaye nongiurò la mente. 
Sentenza de'lgrmijfmo autore Euripide in Htp^ 
polito coronato , Tragedia . Il che traporto Cicero-^ 
ne negl^ufficiifuoiiCome cofa molto degnx. 
llterT^cafo e:quando epubUco mtcrejjè.cbe'lpri-^ 
gione non ferui la fede. cheHgiuramBto còtra la pu^ 
blica utilità e nullo. E che sio t'ho fmefjo una roc^ 
ca cofidata da la mia patria a la mia fede:quale ogni 
nolta che uenifje in poter tuoju (àrejii ogni giorno 
fopraH capo de li mei citadini. Sera per mio giudicià 
lecito se\alcuna pena i patti non curare, e lprt{\ata 
la priuatafede tener conto de la ptòlica licure\\a . 
^prejjb ifapienti, dice Cornelio Tacito.chefonoha 
mte$ cajje:uane,e nulle quelle co fesche nonfipona 
darme toglier falua la rep. Et in fatto auien : chel 
Duca d[.Angio haueua fotto giiiramcto promejjo al 
Duca di borgógna à buonafede ritòrnar i prigione ^ 
qual'bora egli lo ricer caffè .E atto p oi Ke diSicilia 
giudico Tapa Eugenio ^e tutti qlli.che fìritmw'on 
nel Concilio di Fiore\a,ch"el Duca d^^ngio no po- 
teua effer aftretto a (èruare la fede 3 ciò riufcedo con 
tra lapublica utilità di tutto l reamé di Sicilia ♦ // } 
che potea baflare fe al Duca di Borgogna tato sif- 
borfciauaiquatofuffeCintereffefuo :e coftfipagaf- 
Je fempl^cemete la ftimatione de la lite. "He in quejia 
cofaypunto ci ofia l'effem^io di M.yittilio : perche^ 



DE V^LCI^TO: 51 
. anch' ejjo antipofe L'utilità de U patria àia propria 
ma.ll quarto cafo è^quando colui j à cuiè fiata fata- 
ta la promejja , è fiato /cacciato fuori de la congrc- 
gatione de Chrifiianhef comunicato d'ai Vapay ò da c. domrn 
:\ rcfcouiJl medefimo fe è bandito . ^ coft fatti huo- u!c!^hi 
\ mini non fi dee fcruare promejja fede , ne loro è da 
fidare alcun^agiuto : perciò che l'atrocità de'^l delitto da?um!c 
lo pi tua d'ogni bentfiaoj & èpublico intereffe offtn }• 
der Cimili perJone:& è filmato bona malitia, & inga nmu' 
no non fcruare à costoro pattiy ne fede . Sono ancora ?ap!^paft 
altri cafiyquando per efftmpio uno è impedito da fò^ 
• • frauegnente caufa: 0 hàgiufia fcufa ditimore:e s'al 
tro cafo c fmile à quefii, quali per effer fiati da dot- 
tiffim giurifconfulti à iluocki fuoi ^none mio pro^ 
ponimento a mmaffargli in quefio luoco. 

COT^ CHE TOMT^ K.ITOllTS(^I II 

uincitoreàcafa:^ una gentilijfima ammoni- 
tione di Diogene Thilo/òpho in quefio 
cafo. Cap. XLV. 

^Hihafuperatonelofieccato ilnemico fuo^Juò 
<^ le efftre condotto à cafa con trombe j$ con al . 
tri uariffuoìii , e canti, e con ogni fpecie dall' e " 
gria. & era apprejjo Greci cotanto fihnato cofifat^ 
to hottor 3 che molti da letitia occupati, udita la no-- 
uella della uittoria de figlioli fono morti . Irla non 
coft Diogene Cinico j uedendo Cicermo ritornante dì5£ 
da la uittoria del Tancratio^adornatol capo di co-^ 
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\ . tonarceli ramo di palma in manOi feguitato di gran ^ 
- dijjima turba d'Imomini y che con ejjò lui fi rallegra^ 
uaìio , difje , qual caufa tanto fopragl'alt)i t'inal7{a 
rifpos^egli^i io ho uinto tutti ne lo fkccato à fingo- 
lar battaglia . Hor (Ì4 difie Diogene . Hai tu uinto ti 
più forti di te y o forti come te » o men forti di te ? Li 
più forti di te non hai tu uinto , n. gl'uguali à te di 
/or;^e y fiondo tu riufcito maggiore: dunque hai tu fu^ 
perato quelli yche erano di te men forti. Anch'io age 

^ noliffimamente umcerò quelli, che fono di me più 
dcbbolì y niuno pregio y dunque niuno honore ne 

^ guepcì'ciò. Laf eia dunque quefi a disbonoratajpe^ 
eie de abbattimento y oue tu (perimenti la tuagaiar^ 
. 4ia > quale fi fminuifce per ogni poco d'infermità , ò 
per qualche lieue accidentCy ò almeno per la fopra- 
uegnente uecchiey^a , e poni ogni tua for'^a à com-- 
battere coìitra i uitifde l'animo y e contraponi à la 
luff urtala Ugola y a la fuperfluicà , à Cambitione , à 
la fuperbia y la cafiitày la fobrietà la parfimonia.lef 
filioy lafojferen\a ,&il difpregio del immane cofe. 
In quejte efihi cita ogni fortey^a y oginduflria de 
l'animo . Cofì ferui beato, e niuna filma farai dique- 
'{lamfera ulta : // che udito Cicermogittòlapalma 
e la foronay & accommiatò ifautoni j e compagnie 
diedtfi àfiguirelaphilofophia. 

Fine del Libro del Duella 
de Calciato • 



^CONSIGLIO IN MATE 

" RIA DI DVELLO TRATTO 

del Quinto L ibro de li rijponfi 
de lo diciate. 

Qi4al ragion pa, che quello y che è detto ejjere 
mentito non poffi difendere l'honor 
fuo^ fé non cò rami. 

In che modo fi pofja conofcere, chifiaprouo^ 
cator^echifiailproiiocato. 

llifOCATO IL l^OmE DEL 
Jommo , ottimo j majjimo Iddio • 

|£ i\^Z) 0 nata, contentione di 
[cor dia tra gl'lUuJlri ^ e ualorofi 
Colonelli Signor Cagnino , e Si- 
gnor Cefan Fregojo y io imiterò 
la legge di Solohe , di cui fa ricor^ 
do ^ulo Gellio al Secondo Li- 
bro uLxiucap.e m^accoficrò ad una parte, qual ifti- 
mi hauere la caufa fua piugiujìa , Quefio e lo illu^ 
firijfumo Signor Cagnino, che e fiato per un Car- 
telio prouocato a fin piar battaglia : quale a mio 
giudicio non foflenta ìa parte del prouocato^e ^ ma 
deUreo,edeldifcnditore. 
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iTrimièramente è da Japen j eh* ogni Jort e (t abbatti 
mento ^chiama ò 'Monomachia, òfingolarbattaglia^ 
0 /ingoiar certame ,o Duello è prohibito y e quefto 
no Job è in ragion ciuile (.U^C^deglad. libÀecimo 
ybi omnes ) ma anchora canonica de pontefici, di . 

V .monomachiam. c. i. de purg.uulg.e per ejjem-- 
pio de fanti huomini ^ de quali fu Dirimacho autore 
de la legge fatta da gl' Imperatori ^rcadio, & Ho 
. norio di leuare i Gladiatori: come ft legge apre ffo 
OtÌTone Fnfingefe nel . / ii i . libro de l'hifioria fua 
al . xix . cap . Hasfi anchora aprejjo CaJJìodoro 
una Epiflola di Theodorico T{e de Gothiy& d Italia 
a i Romani, inlaquale danna molto quefto abufo 
lafciamo il perico^.o de la vita , a cui non fogliono 
punto guardare i valenti huominiy quali come Vir- 
gilio pone defìderano patir la morte per la glo^ 
ria ymadeggono pur hauere inanti d gl'occhi ilri^ 
(petto de l* anima y e temere tira di Dio j e non fi fot- 
t ometter e a quel cafo , nel quale morendo fonopri^ 
uati de lifacramenti de la chiefa, & hanno la fepol- 
tura commune co i cani ( fed fi non de confec. 
diftài. ) TS(onfipuoteperò tanto efficacemente uie^ 
tare per quelli , che feciono le leggi, che non fia pre^ 
ualuta la confuetudine > che al meno in certi cafi di 
fatto non fi efferciti il Duello : & in ragione non è 
dubitare, che non uoglia la confuetudine idi. de cL 
pugJn duci ) Hora effercitandofi in fatto il DueU 
lo y nui difputaremo di quefta corrottela , come che 
uakffe, perche quelle cofe che fi fanno di fatto ^ afho 



ra fono tirate à la caufa de iure ( L mulier44.de co^ 
di iìtfìi.tut. Lqmhabebat demam te^. ) il chepo 
trei dimo/irare con moUijJlmi e[Jempi > s io fiimap- 
fedo ejjere ifpediente(^Mcxan. conP107.col.yi.) 
Queflonon pretermetterò yche anchor che altrimen^ 
te ualejfe la confuetudine , pure in cajo noflro uè 
la (pedale ragione de la prohibitione . Sendo Cuno 
e l'altro Colonelloin fu la guerra a'I foldo delBj 
di Francia , par che colui faccia contra ladifciplina 
militare 3 qt^^l fcn\a licenza del fuo generale pny* 
uoca una-tro jno commilitone à /ingoiar battaglui 
e però come turbatore de la pace deuria effer punito 
neH capo ( . l.fif^fi de re mil. ) ò al meno per l'ulti-* 
ma legge di Federico y quello , che è Capitano > deuc 
e/fere punito in uìnti libre d'oro (.cà.de pace terté 
in feud. ) Ver tal maniera quejio delitto fu odiofo à 
gl'antichi noflri ,che non uolfero pur concederai 
un fuo foldato combattere àfingolar battaglia col 
nemico y fen\a faputa , e Hcen\a del fui) Capitano ^ 
e del gentralc de l'ejfercito . Ciò ft legge apprejfó 
Tito Lmio neU ter:{o libro , e nel xx Hi. ne T.dianlio 
Torquato^ ne Cla.^fdlio ft condujjero à combatte-* 
re à corpo à corpo col fuo nemico, che primo non 
hauejfero dimandato al Dettatore y ò aU Confilo g 
fe era lecito fuori de l'ordine combattere contrai 
nemico prouocator e . Hò udito tal' bora Baroni 
del l{€ dare que/ìa imputatione à foldati Italiani , 
ihe Jeditiofttra loro , cìr inchinati à le queftioneco 
^uefii ftéoi cartelli d'abbattimenti peruertiuano U 
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dijcìplina militare . Serio da i dottori annouerati 
pwlticafijn quali di confuetudine il Duello è ani- 
tntfjo: e generalmente come dice Baldo yji comedi 
per urgencilfima cauja, e di non poco momento. BaU 
tnJ. hvciw e.q,vij. deiufl, & iu. C & è preualuta 
quefìa confuetudine^ cbepvr ccnferuatione de'l pror 
frio honore Jì conceda quefla prouocaiione.Bal.dm 
cA.de pac. ten- coLvi.)come che di grandiffma porr 
tatafìsi quefla caufa^che appartiene a l' honore y& a 
la cegnitd(xii.qj, nolo.l ijiiquidm quodmet.caiu 
E certo l' honore deefi antiporre a l'utilità.) LiuU 
fi quis om. cau. E benché fi a altra confuetudine 
in Francia , & altra in altre parti , nondimeno que^ , 
flo in Italia s^offeruaychefetu m* incarchi diqual 
che delitto , &io rijponda^che tu menti^poffi offerir 
tipYouare inunflecato con r armi ueroqut Ilo , che 
tu m* hai detto j à l^hora, è ammejfo il Duello , come 
unafpeciediproua.(HoflJn fumma de cter.pug ) 
come ne le caufe criminali , quando appaiano indi^ 
cijyfi uiene a la tortura , cofi in qnejle caufe milita - 
Yifì uicne al Duello y come alo (perimento de lain- 
n/>cc n\a,ede la uerità . Eperò in cafo chiaro non ha 
luoco il Ducile ( Bal.dx.i.coL vii.L i.C. de delit. li. 
tol.cum filiusdelcg. ii. conf^^^.in. UH. ) laqual 
cofa non pure in un fol luoco ha detto Baldo , & è 
fiata riferita dagl'altri j& in ultimo ha configlia 
toil Decio ( Dec.conf^Sj.ó^j.) Io intendo cafo 
chiarojquando per altra uiafaalmeìnefi pòproua 
te j che per il Duello, E perà i principi, quali concedo 



no campo franco ne i fuoi tenritorij , fh ueggono per 
uia cimi e poter ft prouare Cimentione de La parte, 
mn Heunano darlo : perche (juefia proua del Duel 
ioèirra^ioneiiole, & eHraordiriaria,e da efere am 
mejjk filarnente in fu/fidio ( BaULcum filius.f.fi, 
Barto.conUi.col.pèn.lib.i . Calcia . conj. 2 . col, 
xu. ) Venferet però , che in qw jlo cafo fujjeda Ilare 
algiuramemo d'ejjo prouocatore, qual dicejje non 
potere in altra gHifa prouare fua intentione.(c.pe. 
iietejì.c.quotiens depurga.uulg .)àcio chefempre 
a l provocato fu/fe Liflrada aperta, onde potejje fot 
ter/ungere il combattere, confuo honore : benché in 
quello par chel Decio fia di contrario parere Ma 
qual fiala ragione di queiiacorfuctudine,che chi 
habbia detto a'ifuo auerfano , ch'ei mente , non cer 
chi pm oltra,mafìafcacciato,e- habbia intiero l'ho 
riorfuo, & il carico de lo auerfario fia di provocar 
ha comuattere. Certo par ebbe a fai ,fel provoca^ 
tare replicafe, an^i tu menti : {Lqui eum maior j. 
Ubertus,de bon . lib.Lftquis utrum ad SyU.) 
conciofia che ogni ingiuria , che e fatta di parole . 
dcggia poter purgarft , e canceUarft con le parole 
(Lnthiltam . de reg iur. Et e da fapere , che qucl^ 
losche fa la legge ,pre/umefempreperta mnocen- 
\a.(c.e(iotederegu.ÌHr.) ne ft crede^che alcun hab 
bla peccai 0 , fe no appaia p qualche rag ione , l. meri 
to profocio. ) Chi duq; mi rinfaccia qualche delitto, fe 

'»f:^o,nonmifaingiuriaaUHna(Uexcorneliajnfi. 
deimur.)Seefalfo,fa ingiuria a mt: O'efo com- 
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mette diletto ypercU è calonniatore.(JJ.ad turpi. ) 
Se dunque io dirò d quello, che m incolpa , tu menti, 
io mi /carco , e ne tutore io ribatto il delitto , per^ 
the lo affermo calonniatore y ( dd.iJe bis qui 
not. infa. ) E lecito à chiunque ingiuflamente ac^ 
cufato, direna Vaccufatore.tu menti : (.Lqua omnia 
deprocubidoc.) perche è da credere che tale mia 
rijpofta fi a per difendermi , e non per ingiuriar al^ 
trui(.Abb.c.cum te.dereiud.coLyu )& anche fe 
d^indt nafca ingiuria alcuna ( D$cJ. fi quis extra-- 
neusdeacqui.bxred. ) Conciofiach*ella deue ejfere 
ricompenfata^ quatm'era Hata da te fatta calonnia 
domi, à ciò che le parole con le parole fieno ritaglia'^ 
te del pari.(^ l m^o, atque uxore fol.matr. ) Il per^ 
che fe fi ammettetela tua replicarne laqnale tu dicef 
fijanTf tu menti y&c. la cofa anderebbe ad una molti 
plicatione infinita di parole uane^d. in hoc iudicio. 
%.fi conueniat commuÀiuid,) e nohaurebbefine • il 
che majfime uitup ero fi fi nota in un ualent efol da^ 
tocche paia più pronto di lingua, che di mano ^dffaì 
è che una uoltafi fiapromefio il combattere con le 
parole, più oltra non fia lecito (.Uboues.%. hoc /ipr- 
mone de uerh. fig. ) Ter che ueggiamo necefiaria^ 
mente e/fere tenuto a feruirfi de la medefma legge $ 
che ciafcuno iniqua ha ftatuito contra altri ; ne più 
oltra puojfi (flendere^ne contraporre al talione al- 
tro talionc.(.l.fi quod quis. uir.ubi Dof . ) D^al cui 
argomento diffe Bartolo , & altri non efiere dal gin 
dice armejfala recontentionede lareconuentione^ 



jDE V\AICI\AT0. yy 

^! (Ijujturandu & ad.S.pmor de iure^ iu. ) Ma pia 

W tn propofico fa (luel.che da tutti è comunemente ap m 

hf^' prouatOy che cotra la eccettione del dolo mie niu- 

fcf na replicatione de^l dolo . (l.apud.iMarcellus de I III 

tu doliexcep.ChiriJpondejtumeritiarguifieopponen" . 

t0 do il dolo delprouocante,& allega la calÒnia.)'Ma 

àn fefi replicajje e tu menti,diriafi che ei replicajfe del • 

dolo, il che no fi concede à niuno. (L tranjactiontfini 
\u^; taX.de tranfac.ubi tó.) Deue il prouocatore ejfe 
re me più Sollecito de la proua de la Jua intetione , 
che dalla nuoua ingiuria. Che fé quejio s' ammette/ - 
ém feyla legge indurla una uana fuperfluitd di parole • 
^ iLfi quando de leg.i.) Che fi còterrehhe in la replica 
llf tione di piu^che una uolta fi fìa dedutto ne la intetto 
fxiiii ne* Impciofèla intetione è ueraj necejjarioy che me 
ifà ta il reoyche ciò ha imputato à r attor eMa p chel^ 
^ lare fpe/Jb replicato cotinoamcte no torni al mede ^ 
«^ i fimo luoco , & i guifa dipejlello intorno sarruoti • 
ji/i^ (LClaudius quipotioM pig.)non è (lato giudicato^ 
\4 chefideggia più multiplicare inparole, ma che fia da 
^^if uenire al modo de la proua j quaCéper fìngolar bat 
(^f/^' taglia . E quefla p la ragione di quefta cofuetudine. 
f# il p^i^o cartello , nel che fia in colpa di qualche de 

litto , hà fór'^^a di libello giudictario. (liX.de litis T 
conte fi.) Lamia rifpofta , ne la quale to dico , che'ei 
mete y è in uece d' eccettione ^e co fi ad un certo modo 
i^/flj diceft ejjer cotefiata Ulite.(UurpiaAnprin . de leg. 
•/^ i.ubi doc.) Onde fiegue dt uenire a le proue ( equo 
'0, 9ÙàinprinMUtenoncoteJl.)qualifonoindottedal 



* ^ìit àt h ahbatimento . Certo è che gtatìchi nolhi - 
folcano argomentar da i giudici al Duello . 1 1 che fa 
Giouanni da Ugnano, e altri che hanojcntto in tjue 
■ fta materia,et aoproMoUo Bartolo anchora. ( Bau 
l.i.col.tf.C.delit.conteft.)Seranoif(iuect4ra alcuni,^ 
che i/poranno piugrofjolanamété eftcòdola capaci 
tà del loro ingegno ifcogitaràno altre ragion C er- ■ 
tOyphe quefte parole.tu vieti, itifertfcono tale atro, 
ce ingima tutto,che fta detto ,Jaluo l'honor tuo. (L 
iteapud i-ut prmr.uerft. io puto de iniur . ) che /io 
fi pò purgar ne leuar co alcuna maniera dipartile-, 
macdfolofatto,\cioeco lamole\a del'atnte, Duque 
d cioche grauato m rimàga colui ; al quale è Hata 
rinfacciato il delitto, neceffarib' é di fuàcare l'auer 
fario d Duello 3 cofi giudicano còmunem^te i uolga- 
ri . Qual ragione fen^alcun dubbio noneuera. Ete 
falfo,che la ingiuria fia cofi fattamele atroce,cbe no 
fipojjì rintu\\ar co altre parole cotraricSeT^man 
co è fen\a coparationpiu graue carco, quado alcuno 
è accufato di tradimento, di parricidio, di facrilegto 
d'ajfa(finameto.(U.depitb.ind.)Chel carico de la 
metita di fua natura f tiene di priuatigiudicij, qua 
lifempre fono più crudeli de lipublici delitti. (Ltf, 
l.fi.Cjecrim.fiel.)Trai delitti militari di rado è, 
che la metita fia annouerata . < Bartl.ajfumptio^ ad 
municif. s fendone da i legislatori annotati molfal • 
tri ajfai piugraui.{ l iii.l. oc de re mil.y Jl nt} talho- 
ta la mg\ogna no èpur (pecie di delitto quàdUinfen- 
T^tMlitia ,efen'}^frauie mente. {l.fundum.'i-P'dt 
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euìc. ) Onero quando uno ffur buon ufficio e airi 
fcaro del fi^Ojò de r altrui [angue. L iJe lon. eorutn. 
Uii.de teftib , Onde fappiamo ejfe^e molti cafi^ne 
quali per le leggi diuine , & immane e lecito il me ti 
Y€.(Lfi.ff.quodfalf.tutX.fiffJeintCYr.act. ) Majc 
cocediamo.chepur fiagrauiffmo il carico de la men 
titaifcbc nofileua con un altra vientitakhc ogni m 
giuria fatta di parole con parole còtraricli deur^ 
poter rifitHT^^ire : ilchejcriue V aride nelftflo libro^ 
del Dntllo.( yub.an.fa^tu bine inde propuìfatione) 
ls(eceJJano dunque e ricorrere à le ragioni difopra: 
a,UnmtnteJeria fhmpre in potere de lo accufato fot-- 
terffiggare ilgiudicio de'l Duello.Voui per cafo.Tu 
PI hai rinfacciato qtulcbc Jceleraggine . Io bo rij])0 - 
Jlo bwnanameteyt no bo u.oluto dire che tu meti.nia 
fcmplicemetebo rijpoftoj^cheno e nero quello ^ che tu 
, mi opvom.'ouero che l^openìone tua s* inganna, ouerd 
mente cbeio non ti conJento.Tu rcplicbi:dunquefac 
damo iJperienT^a conl'armi. Certo parriacbe tu ciò 
far non poteffi : perche tu non fei flato da me prouo^ 
calo d* ingiuria alcuua . Ut io con quejii addolcimeii 
diparolejcbifereiilcombattere.Hchenon èda cre- 
dere : perche ne la ciuilicà de Coratione , ne la mode 
fiia impedi fcono la uertu de la disfidaci Lfi is qui mi 
hi i'Ji pater de acqui htred . ) Oue)'o po rijìringere 
leptoué de VattoYe.(Lcurent.jf.detejiib.) lu 
no e l'altro è da effer lodato yCbe ha ufato quefia dui 
litdydi lafciar le uillane parole : e fc più altra non 
procedono quato fìa ntcefjario à far quella cofa^che 
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nacndoM.m tanto bafii, qudto s'ajpetti à lachia- 
re\\a di queflo articolo . Hora e da uenire a l tbe* 
fitadelaqueftione, 

BJELLO DE'L SIGnOK^^^^ 
re Fregofi al Signor Cagnino. « 



Ignor Cagnino quante mite hauete detto/att« 
dire,fcritto,fatto fcriuer in pregindici» de l'ho 
nor mio, altr etante hauete metito per la gola » 
e dinegando fmilmente mentite. Tie diro uillame tn 
lettere , parendomi che tale ufficio conuenga più ad 
huom maligno, intàdiofo, e itile , che a cauatliere . 
Blferuandomi\^fi da uoinon mancherà , parlar con 
tarmi in mano,Et in fede ^cali. 2 Ài Qen. 1 5 i7 

gnino al Signor Cefare Fregofo , 

SlgnorCefarealprirao capo de' l uofiro Cartel^ 
lonon intendo per hora far rtfpojia, giudican- 
do no m'ejjère neceffario. Ma per offerirmi noi 
ne' Ifecondo capo parlar meco con l'armi in mano» 
io molto uolontieri da mi inuitato accetto parlare 
eonuoi con l'arme in mano, E fra tempo conuent- 
ente chiarirò nonfol uoi,ma tutto' l mondo, fe da noi 
non mancherà» e certificherommi fe'ldifiderio «0- 
ftro fera conforme d la of erta, 
'ìielopropoflothem rifercaft qualdt loro dui Jt4 
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il prouocatore. E ne la prima utduta parria non effe I 
re il Frego foy ma il Cagnino . Hauendolo il Frego fo 
carcato di due metite^s'egli co l'armi non fe le lieua^ \ 
pur che rimaga granato . Dunque ad efjopertiene la 
uarfì quefla macchia dunque è egli da ejjere giudica 1 1 
to il prouocatore. Il Frego/o p la parte fua ha fatto 
quello che ha HolutOiChc ha detto uillaniaal Cagni. 
no:ne fi deue al trimente curare j chepiuoltrap prò 
ceda:lS{ofera detto dunq; [ofiencre le parti de l'atto 
re, fi come ne giudica ueggiamo, nequali attore e ql 
losche dimanda che gli fi a detto datolo giudicato co 
faalcuna.( infl.de act.inprin.)Ma chinouuole^clje 
fìa imouata alcuna cofa^e detto reo.Ondc il reo ne la 
poffeffionede cui beqifi jìa andato p contun^cia. fc 
dimanda ^che fìat iuocato il decreto de l giudice fo^ 
jìicne la perfona d^ lo attore.(l.f} finita è- iuL de- 
ddinfec.uhi doc.&.%^eleganter ubiu/ilex,)Tarime 
te quando j chi che fia dimadala riuocutione di qual ^ 
che effecutoriayod altro grauame, tutto che per al- 
tro fuffe reo nondimeno diuiene attore XLfi prius 
de.op.no.nunc l fi pater. C.qui,bo. ceder e ubi Saly.) 
£ fi come chi dimanda^ che fia tagliato lo ifirumen 
to^fe non pofjìedc , e^attore.(Doc.c.uimintir de ex 
cep.Ldeydie.'$^tutor^HbiTau.quifiitifil.cog,)TsJouo 
lendo Cauerfario , che sinnoui alcuna co\a ^ ma pia 
cendoglijche la cofa rimaga ne lo fiato , in cui è. Il 
che più certo e approuato per la cofiitutione di Fé- 
dericoyche colui che,e dannato ^ caufa dhomicidio , 
fe e^li alleghi ciò hauer fatto a fiia difefaj& offerì--^ 



^? ^'Ì>V ti L 6 

^ fcA la pr6ùà'3el ùuello , etaiuto pròuecator . ( cJ. 
.j.y? cjuis hominem depac.tcn.ubi.Ifer.) Vercht tjjo 
èquclloy che no fi contenta de lo prejente fiato, ne'l 
quale è:e lo aueifario non cerchi più oltra , ma lo la 
fci tra i condannati. Il medefmo par che fia da dir in 
quejio cafo . Quella ragione anche non poco mi muo 
ue . Che fel Cagnmo baueffe fcritto al fregvfo al 
cuna cofa^chefujfe contraCbonor fUoy ^il fregofo 
huucjje njhjfioych'ei metefjen^aalcu dubbio il Ca- 
gmno feria ilprouocatore. Dunqucilmedtftmoeda 
dire fe no habbiu fcritto al Frego foyma ad altri, co^ 
Vìe nel cartello appare.T>{on deue ejjere migliore la 
mia codttioney quado io Jparlo alcuna coja del tuo 
honore in tut ejfen^a , quando do io lo dico in prc^ 
jen\a . Certo e che è maggior difetto dir mal diper^ ^ 
fone ajjenti, e che nulla ne /anno , che quando io lo 
rinfaccio ad unprcfcnte^c [dente . ( arg. cà.de cauf. 
póf.) Ondeavprejjo Luciano la calònta è dijjinita 
accufatione ^ quel Ignorate Ureo ftrinuerfia cótral 
càlonniatore. E nelepigrama Greco, nelquale fono 
fo^e in comparatione la calonnia,e l'adulatione j in 
qutfto diflichOé 

Sa mi danni in ajfen\a,e dì me dici 
Sconcie parole iàCiyor mi laudi: mafe 
Tarli bene in prefcnT^^di me à rbora 
Tu dici male. 

CÒcioftaduq; che fiu pecchi, e degno fta dimaggior 
odio ,chi (parli d'uno che noi jappia yche chi offendi 
ibilofajepuodifenderfhnodeHceJferdi miglior co 



•fffiof; [luejìa ferite"^ è Jiuìfa anchofade la rìfpofld^' 

hauendo rifpojioil Cagnino al primo caponitl IIII 
éjualefi coteneuano due mentite par che le babbi ap 
prouattiLfifibusfa. ad Maced. ) E che le meciteli ^ 
gicime habbiano effetto in Duello , V effetto e tale^^ 
chechileha dato fofientile parti dc'lprouocato: e 
benché forfè p altro nofufftro ligitime^nondimeho ,p 
ilfilen'é^de ìauerfario cominciano à prendere fuo 
tùgore. S i come diciamo del libello inetto i e genera y 
UjChe fe ia parie ito oppogày comincia à dititnire àt : 
to,et e hamtopligitimo.l. fi, C, de annali.excep . ) 

òjìa the fia fcritto nel fincyriferuadomi di par ^ 
lar con larmi in manoyfe da mi no macherd: perche y 
quejia claufula no innoua cofa alcuna.ma s intende 
fecondo i precedenti termini.Tale è la natura di que 
fiaparola^rilèruàdomi fi come diciamo anchora fai 
uo e riferuato &C.(GU.ideLabeo.famdjeYcifcu.) 
Tarola anche co Carmi in mano quel^che cobatte co 
tne prouocato.(Lut uim.de lufi etiur ) Edicefiman 
care da^l CagnmOyfe non uendica quelle mentite^ e fo 
/tiene le parti del prouocatore. (l.qite fi cer.pe . ^'Aa 
ISJefi pouederechelFregofofiafiato itprimo ha- 
uerfuocato^ a'igiudicio de l*armi^( Bai l no cogen^ 
du f'procuratór quifatis.cog.Varif. in tua, quis fìt 
frouoca^) Quello, che ufa queflaparolarferuarefe 
gCha ragione alcua yfè la ferua^ma no induce nulla di > 
nuouo.(l.iimjgentiù,%pr^torde pac ,) La ragione 
de l FfegofoyChegChauejfeu cotender come reot che , 
baueua detto jche tauerjario fuo metiua due uoltc » 

H ii 



*^epciYeythéfopcYpiamenie habbìa'parldtò coluti 
HIT che sbabbia rijèruato la facoltà dì parlare con l'ar 
mi in maHolhjiuendo dichiarano fe e/fere parato d dt 
fendere per quMqde ma quelyche haueua detto.T^c 
tanta è la cagione di fuggire quefia fuperfltdita che 
pero habbiamo à partirci da ta natura de la referua 
tione:quale com^ho detto, non induce alcuna cofa di-' 
rmóuo y ma canf<frt4a quello che è indotto . (d i.pra^ 
VI tor^dixiinrub^jf.de pact.)Meno ofla yfeji dtctjfe* 
ch'el cartello del Fregolo fujfe c<niditiohale y e pe- 
rò non cofÌYÌgntre lo' auerfario à lo abbatmcnto 
(J.pratof edixit.ff^.de inÌHr.Dec.conf^Sj.) Co-^. 
V ^ntqueUepaioleiyquantctioltehauete detto per 
tmgi'io a la comtitione . ^.Lquotiens qui fat.cog.L 
^ uxùr^.% àmefldde. /• i ti j f{ifpodOyChe ajjaiappare 
da la intentione del fcriuentenon ue/Jcr alcuna co 
di'tione,ma rtfguardarefolametf: a I numerò y quote 
la propria (ignificatione di quella parola (L fi cuti . 
ff.quib.mod.uius ffucarnit.) lacui non coji ageuoL 
mite è da partire: particolarmente foggiugnekdo ^ é ^ 
dinegando fitnelmetemètite. Da lequalparvle mani \ 
fesio appare xhél Fregofo hapoflo per certo , cbet 
C agnino ha [parlato in dishonorefuo^ e quello , che \ 
fi pone per certo nonpo pene nere àia conditwne ^ 
(.U.C.depactis. y llmedefìmofentiil Càgninò an- 
' cl)orayquaie nulla rijpofe à quefto capo , t non alle ^ 
g(p;che la conditione non fujje adiuenuta . 
2^1a ijfaminato con maggior diligcnT^a quejlo fat- 
i Topenion contraria fen\alcun dMio è fiu^'^ - 



^ aera : che più tojio il Cagnino fiaH promeato , et 
Fregofo il prouocante. Vvrche qudlo è detto prouo- 
catorCy qual* infama altrui d* alcun ^clitto.U. ad tur- 
fi. ^ lui ptrtimfi il carico di prouarc^l. qui ai;- 
cu far e C. de eden.) il che }e non pòfar^ fiuoprefi ep 
fo eJJere(ìato il calonnuitore : e giudicafi ^ch'egli fia 
fiato conuinto del dolo ,^not\jmpQrta.cQ'a che ar- 
te di parole fta formato il Cartello y perciò che et- 
, la non muta la foJian\a de la coJa, Je, non inquanto 
ambe le parti habbiamo prefìato U commune con-- 
fentimento . 5^/ comeucggiamo nelecauiUationigiu^ 
diciarie, e nei giri de le parole non conjiderarfijquor 
li.ajìutie fieno ufateda le parti j ma folamente at- 
tende la uirtu de la cofa ijtejjìt , èja conclufione de^ 
libello ( co modo.ff. de le. Bar. L inter flipJn prin. 
de uerLob. ^altrimente preualercbbe la cautela dp 
leparole àie cofe ifieffe (.l.iii.C. delib.&po[ih. ) e 
la fophijìica ifpofìtioneferebbe più potente che' Iftm 
plice y e faìio fentimento yanT^ cofi fatta induttione 
farebbe cantra la publica punita: che fuffein arbi- 
trio d'ognuno prouocarc qualunque Jen\a caufa ^ 
e cofiringerlo à pigliar la parte de lo attore , e con, 
lo preoccupare de le mentite pigliar di mano la elet^ 
tione de l'armi a^lprouocato y laqual coja che altro 
farebbe che uno iìicenttuo àfar del male.y,^ trouare 
occafìoneeplu ftcuramente commettere cofe probi- 
hite < Càwifgentiìm.^ Jiob nuUjictum.jf.de pac.L. 
iiii.de pucdoi.) '\Li ^ publìco inter ejje rimuouerc 
qnefU prouocatm j q almeno .astringerli qui y chs . 

H Ili 
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fappiano dcuerjt più commodi al promeato , che ì 
loro • La interpretationefmpre dcue ejjer tale y che 
la confuetudine fauoYifchi , ^ agiutila publica uti 
lità^e non chela togli ^ofmmuijca (^Uta uulneratus 
- ad^L^quil.) Seria in quefìa guifa fatta fraude à U 
legge : laquale ingiunge il carico di prouare à l'atr 
torefe mterpn fa qualche parola coft facilmente (i 
potejje ritorcere cotra Vauerfario. Come per ejfcm- 
piocuno dannato d'homicidio Juolfi che mgiuslamcn 
te danmto fìa^hauendo ciò fatto per difefa pja , l'ac 
cufat or e. qual^hà già ottenuto, niega.che habbia faf 
to per fua difefa La legge uuok ^che in Duello il con^ 
dannato fia il prouocatore. ( dxapj.de pac.te. ) ma 
fe egli dira a lo accufatore^tu metiiChenieghi, chUo 
do habbia fatto per mia difefa: e coft in una paròla 
fchifera la difpofttione de la legge , e d'atore dmcn - 
terareocc nondimeno fempredeu'^effereintefa quel 
la interpretatione^ che non Ji faccia fraude à la leg-- 
ge(l.cum hii-fed cum lis de iranfact.) e perche niu^ 
710 fia agìuttato da' l proprio dolo.l.dc rebus de ar^ 
bit.^ ^Arrogafì a quefle ragioni y che tutto che altro 
fia i ejfert prouocatore de l iìigìuria , & altro /'e/1 
fere prouocatore del Duello ^come dice Varide , non 
dimeno in dubbio e da effere intija quella interpre^ 
tatione.chequal pri no hahbiamandato ilCartellOy 
^habbia ingiuriato (l*qui prior.de iud ) quel/a 
s'intenda ejìere d prouocatore del Duello rft appa^» 
te de la ingiuria detta da colui, che gli da U mentU 
ta:^dala ingiuria di cui il ditionciante fi quereìla^^ 
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• the hahbìa jparLto contra l'honorjuo , nonappa-' 
re • Dunque miglior appare la conditione di colui , à 
cui è flato dinonciato , che foflenti'le partidelreo 
(Lfi.C. de tranf. uhi dixi. l. liberis-^- fi. l. ftquenJ. 
ordinata de lib. cau. ) Il che ft potria dimoflrare con 
uarii ejjempi di ragion ciidle. 
7S(ow ofla dunque in prima cbe% CiUgnino rimanga 
caricato, perejjer e due uolte flaip mentito . lo ri- 
Jpondo , che comnfianÌQ l<^ jngmj^^^^^ Fregojò , 
ha poffuto rijpondereil CagnlnOyc)pe[an7(i egli men-- 
tiua : il che non ha fatto cqìì una gran ragione • laa 
fiutoflo ha uoluto rifpondere con fatti, che con le 
parole.Terchela rifpolla, cbefifadi f^ptq,e più cer^ 
(a , e più conumiente ad huomini di guèrra , & ac^^ 
cetto la conditione offena deUombattere : dunquq 
rimzne caricato chi non rifponde. Maeflousòun 
modo di fi/p mdere molto efficace^ accettando ilcom 
battere più tofio , il che è tanto più efjicace , quanto 
chei fatti preuagliimoà le parole ÌL Taulus re^ 
jj)ondit. rem. rat. hab.) perche > come dice Baldo , le, 
parole talhora fono fai (c,i fatti non mai . Di quin^, 
ci èy che la interpellationt , quale fifa de fatti èpin[ 
efficace , che quella, che fi fa di parole {.Lfimo^ 
ra.ubi^lexand.foLmart ) il cheèflatoapproua^: 
to ne la oblatione, per laquale fi pò leuar Tindu- 
fio ( .1 qui [{omxinprin. de uer.ob.) cofi anche 
P ingiuria , qujiCèfatta di fattole più agra, che quel 
la . che é fatta di parole ( l.autfa&a.^.qualitatedc, 
foenis, ) Et a iualoroft guerrieri conuien[i d'ejfere 

H iiii 
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maggiori , e migliori combattitori con fatti , che con 

la lin^ uà te eleggono imitare i'ejjempio d*^iace Tc- 

lamonioyqual dijje ne la contentione con ylijjc. 

Io non ho pronto il dtr, necoflui ilfare. 

JL tv anto io uoglto in [quadra ^ ò ne^l Jìeccato 

Ta^^o ua!e cojiui con la fua ciarla. 
Kvft H omero nel ier-^dela Iliade chiama hucmo 

dip jcheparole Menelao, qual* era gaiardo combat- 
^titore . incontrario dice Virgilio di Dranccjchc lo 
fa poltrone, & attribuifcegli una lingua uana^uen" 

to(a,& i piedi fugaci . Dunque meritamente il Ca- 
gninoha più tojìo uoluto rijpondcre folamcnteal 
' capo délhprouocatione ,etralafciarela parte de 

la ingiuria yfeguendo hffempio d' Rettore aprejjo 
Homero nel.V.dela Iliade^quando dice* 
^ cui nulla rijpofe il bellicofo 
Hettor,ma pronto gl' andò incontra. 
Vuote anch' e/fere chel Cagnino non rijpondejfe al 
primo capo del Cartello , filmandolo ofcuro , &iH 
1 1 etto, quando che dice , e dinegando fimilmente menti 
te.Quiui non sejplica , che cofa negando menta l'a- 
uerfario : che quelle parole fi pono intendere co fi ,fé 
nie\iìnhauer dettolo fcritto. Toffono hauere ancho- 
ra un altro fenfù , fé nieghi d'auer mentito feri- 
uendo . Voffono haueranchora un terT^ intelletto ^ 
fe tu nieghi la foprafcritta conclufione^ che non hab^ 
bia mentito , hauendo fcritto inpregiudicio de rho-^ 
nor mioj neH qud cafo per la conditione non fi por^ 
rebbe alcuna cofa inejere ( l (i quis intentiotie de 



ini ) E còfì negando il C agnino d'hauer fcritto , non 
feria canato , perche la condicione de la dinontia , 
€ de U mentita non femuenm • Dunque non ftn- 
do chiare le parole , non era tenuto i rifpondere: 
che doue è Hntentione ofcura cioè perche hubbia 
doppio fcntimento , il reo non è tenuto rifpondèr^ 
d cojfi fattto libello ,/? come niuno è tenuto rijpondC' 
re ad una poJìtionedubhiofa. Vuolfe dunque più fo.- 
fto eleggere Ultro capOy qual'era.pm certo, per ue- 
nìre d lo abbattimento. 

Tuote cjjcre anchora y che non rijpondeffe perche 
fendo Colonello de l I{e , iflimajje non e/fere utili- 
tà del Tnncipe più oltra procedere con le parole 
ne fi dice effer fatto in pregiudicio et alcuno y quel- 
lo y che altri fa per debito difuo ufficio ( l.quod reip. 
de iniur. ) e nondimeno non habbia per ciò uoluto 
dimenticarfi del proprio honore , che non ojferiffp 
il combattere ouero ,per parlare più fignificanie 
'menteyoffenoglinolrìcufajfe, Dda certo per qual 
fi uoglia ragione y eh' ei non habbia uoluto riffwn- 
dere , fono più conferite da T aride nel fuo tratta- 
to , e da me nel mìo libretto , ch'io fcrijfi del fingo- 
lar certame ^quello certo è, che nulla importa , con^ 
ciofia che Caccettatìone dé^l combattere fia in uece 
di rif^ofia , e tolga ogni macchia dijotterfugio^ 
E non par che dir fi pofia , ch*ei non habbia rilpo^, 
fio .IS^eofla ancora, che^lFregofonon paia attore 
fendo contento de lo fiato prejente « Io rifporìdo ^ 
che bauendo accettato il C agnino l* offerta del com^ 
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^k^terc , non pò rauerfam ejjere contento de lo fla^ 
to pr^fcnte.ìna è tenuto procurare tutte quelle ca'^ 
fi , cbealcom'jutterepcì'tenentiJonQiCioeditroua'^ 
re il cumpo^ determinare d di , e far tutte l" altre co-- 
je yCbea prouocatori s^ìjpettano ^altnmente re/la 
mxckiata la famxy e la reputation fua , come uolutò 
ha macchiare altri. Dunque in contravii cafì nimicai 
I tra cofa reflaua a fare a l* attore : meritamente effo 
reo y qual procura la innouatione comincia afofie- 
nere la per fona de l* attore . Ma m cafo noftro fendo 
flato accettato il Duello ^ il medefìmo eccome fe fi fof 
fe rij^jjio y che l d nonciante mente . Onde non è da 
ftimarey cìk colui b ibbia adempiuto quello che gli 
s apparti ne. Meriteuolmente niuna ragion uica^ 
fe y perche il Cagn no fia diuenuto prouocatore • 
E fe tu dirai , qujjio è dubbio yfél Fregofo ha fatto 
tìueltoy che à Im s'afpettaua . Biondo , che in dub^ 
bio lì prononcia contra ejjo yche ha firitto il Car^ 
tellOychekà pofuto parlare più chiaramente (Luete^ 
ribus de pac^) che ejjfu hàprouocato ( l.flij uJjìa.S. 
injìipu. deuerh obi. d.LquiaccuJare.) Che ha di^ 
flurbato 1* altrui cpùete . Et e più hmnana quefia in 
terpret adone , che nel capo de t auttore ricorni il 
pericolo :. e come dice quel uerfo . "h^on è piugiujix 
ìe/;g!:,ch^ da l^arte loro Q l.i.quod q afque iur."^ 
T^>nofiaanchora quello cììe s adduce yche fi u flato 
fcntco ad altri in d sh nore de'l d nonciante :. che 
^altretanto , co ne fe fjjfe flato ferino d fui , Io 
rijpjndo , che non é Hi^rà t; uà ragione manifà^ 



(tiffiméi de la diffiren^a. Tnmicramente s'iojcri^ 
uendo a le ticalonnio di qualche delitto ypaio pra* 
nocarti : ma le cole , che io ferino ad un'altro non jì 
fono giudicare ejjere fiate fcritte à fine di prouo^ 
cani:- fi come ueghiamó nel libello giudiciario ^ 
quale offer ito à la parte è un certo preambulo de 
la lite conlui y(cap.i.de Ut contefl Lft prxlujo^ 
no de appeL ) ma offerto ad un altro non farebbe 
di momento alcuno (L ii. quodfal.tut. au£lor, Btit. 
4. morte de op.no nunt- ) ne quello che fi tratta con 
un altro , non appartiene afa alcuna ad un altro U 
qu,tcunque de aÙ. & oblig.y viarhi tloamanda^ 
to un Cartello calonniatorio 3 non pò htgare i 
che t'habbia incolpato . Onde fe tu ri/ponderai-^ 
kheei mente , ft uiene a la proua dello Duello . 
quando tu dici , eh 10 ho fparlato dì te ad unal^ 
tra , quefio pò efferefalfo , e finto da te^per cer* 
care occaftone d* abbattimento , dunque ragione^ 
uolmente migliore diuenir non deue la tua condii 
itone ,che per ciò (ìa tenuto il prouocato . QueU 
le cofe y che fono da le Ic^gi ordinate in cafo cer^ 
to , non deggono fàcilmente effcrc tirate ad un ca^ 
fo y che non colli (L fi. detranfa£l. ) IL che è fiato 
con più e fi empi dimofiro da i nofiri dottori. ( d. Ufi. 
ubidixi.) 

^^^.gi^^g^fì^ che chi ha mandato il Cartello a [*auer 
fario , fpontaneamcnrc s'éfttopofìo a te leg^i del 
Duello. 1. fi umf.^. ante omnia de ra£l. ) T^a quello 

the fi manda ad tinattro.nonft^ò uedere^che ftafat 
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to con queWammo, che fìrjceì(;({hkocca(ìonc di com^,, 
^battcrcs. TpKQ ne di quinci fi pò ar^airc fonfsnti- 
weritodifoilcn^^rc la perjòìkz delp/purjcut^^^ chel 
xonfcntimmto non s\Jimde iiL un^ahrc C Lftunus^ 
'i-ame omnia Jfdepac(,.);PiioJ[pdirc,^ff^^^^^ 
delitto ^cbe io ti y 'inf accio , V più probabile > e più uq^ 
^o^chp quclh i che, d^ te dico M un coltro, ll cAlonni^-' 
tore.cbe di nalc^ofo incolpa alcuno ^carica piujé, che 
.l\iucr furio fuo,(l.i,quoduÌMUt da.) Ma chiaccufit 
Mcuno in prcfe/r^a j é creiuto ^cf^lfarji ^\uaH ne^ 
jco^(. Liii.de te/LyPerò più grauemente preme Une-- 
meo.. Tt^l cherj^^ipa^ìiMe quella,p}aa'hia fififijipà^ 
cacellareje no per tiidd^ibbuf.imeto. 4 no però mi 
muouc, cbel Cagnino paia^ hautre approuat^ il pri^ 
mo capo , nogl hauedo rijpoflo. ( Ljfilius ad Macc.y 
lo dico chcl'accettatione de lelct^^ere yjè i(icontinetc 
nQnfiontradìciaviOjpìduce la profontione d^CapprQ 
batione , Vur in qualunque modo noi contradiciamo 
fi^liemla projon!^ionc.{ DoctJlem.iJepr,ocur . Co-: 
ra i;onf. 1:^7. c/m d,^, morte.) Ma in cafo noflro 
a(?parela manifefla contraditioneperla offerta del 
cobdttere^e la mete di colui, che no riconosce la calo 
nia;ma profontione è tolta uia per un^altra jcla me 
forfe.ce^edlapiu ejjìicace. (Leu de indebito. de fb.") 
IS^e è da credere, che per quejìo tacere nafea a'IprQ 
meato pregiudicio tale,cl}e di reo diuenghi attore:^ 
ìionfolcndofi facilmente p fhlo per nonpicciola cotti 
macia^ne le feruitu ciò còcede la legge, poi che fta Jìa 
ia trasferita la pojfejjìone , che d Cbora il reo 4 



djlretto fofterìèreHa parte dello attóre, ^d.tfi prit/s l i l 
de op.no.nù.) Qual cajoe fpecial^em da efjèr trat-- 
tato ì'cÓJegutT^a al noftro\TS(j ^mi^che nevofta^cbe 
la claulula de la rejlruatiorie di parldt con l'arTni in 
màìfo nonrìUdctià al fre^cfo^pchc anrf pare che gli 
fla pregiudicatmo ) pche ft (ì riftrigne yche habbia uo 
li4to parlar i comei^<j)riSfo^arn^te è fòperftuita ytnx 
àncbora feria indntla contra la uertu de le parole^ 
prononciate in quvliu . ■ ^uutdo aggiuto di uoler parla, 
re co l'armi fnnìdnW'.fépiirì nonjìàrk. Quelle paro- 
le j fe per Ù4Ì ìtnff ftiint ipareythe faccino il Cagn n(K 
rtOyefiùnat^ore: perche come V ufficio de l* attore è 
dipromcarcy cofiede't reo p tu .rt, CÌT ifcufarfi.\ 
(LproperSdum.^,& (iqmde.C.dè'iud.)Meritamat\ 
te hauendogli attribuito le parti de lo ijcufante , af- 
fai\ èjche lohàp reo fi perdiftnfore.Majfmeduquc 
e d*attedereqHv{ìa qualità i fccòdo taqualeil Frego \ 
fo Iha ricercato. (^l .fi fponas.^à.ubi KAng^de inoff. |j 
teji .Ijiuì de reiud. ) T^ffìrne perche ^come hò detto 
quella claujula farebbe fupflua: ma scpre noi inter- 
f retiamo ^^chequefle riferuationt non fieno fnpflue 
laf ( l.ftfundu p fi dei còmijjìifn de le. k Dec.còf.i 8 ^ . ) 
.Alex.! J5 col .ultima in princ.) Mapiutofio Geno, 
di molta opefanone.CL fi quando de IcgA )'T^/ che 
fi pigli più tofio quella iriterpretatione ypcui l'atto 
incotinete [aria corretto y e diuerìebbe illuforio ^ che 
cótaleclauJulafiafuperfiua.(gLfidebnor.iJ. quib. " 
mo.pig.De la qual cofa trouanftpipè effempiapref- 
fo li nofiri Dottori , ^ggiungo^che fendo iui modi > 
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Hi iiprocedcr^Vunogiudicialmente, C altro f la prona, 
de rarmi:& ejjo h Mando detto rifauandomi di par 
lar co l'armi in mano , pare che babbia eletto ilre^ 
medio de l'armi e conieguentemtte habbia milito fo 
/tenere le parti de l'attore . Condì fia che ne i ri- 
meiii de lo intttare la dcttione non fia del reo , ma 
de lo attore (LqiAn herede.^. elìgtre detria.) & 
ejJo faccia tale tlettione affai dimojira efftre attore 
altrimete la riferuatione non fertbbe fiata ft inente i 
lui ma à lo anerfario. T^e mi muoue > eh* egl' habbia: 
kfata quefiafola rijeruare^ la cui natura è di Jer^ 
tiare la ragline^ che uno ha ^e no d'mducere alcuna 
^ €ofa dì nuouo ^perche an^^i è uaria la fignificatione di 
quejla parola. Et da la cótinouan'^a delflare^ che 
fì uede ne'l cartello ajjai manifefio appare che ha^ 
uendolo prouocato il Fregofo per jcrittura , ha fog:» 
giunto quella claufulajp dimoftrare y che no era con 
* tenf o ditale fcrittura, ma eh' egli uolcua procedere 
f uidde l'armi^& quejio fine usò tale parola y che fi 
gnifica tratanto di uokr differire l'armi,^ mctre che 
rnada ilcartellOy ma pero che uuol poi ufitr Carmi ^ 
(Lfiliuubi Bar.de aur & argdtg.)(Jnde ijprtjjk 
nieteappe^che lo ha prouocato a l^armijCfoJvfiie^ 
ne le pù de lo attore. Hot hauendo eletto la^ proua 
de l'armi già non pò altra fìmtationfare.ma deue ne 
ccffarivmète f filiere in quella etetttone . (Lq4 inhe 
redi. tmoLcM, de Ub. obi ) Ver che ne la eie tt ione de 
li rimedii no e lecita la mutaticr\€j ò la uàriatione ^ 
com'è la openion comune ^e da tuffi tenuta. (/• cuius 



honìs.de air furio fu l.fi mihì. in priri. de kgj. ) Ter 
la qud ragione fera molto meno lecita la diuijione > 
ciò e che giudicìàtmenìe Uoglia inpte pruuarey & in 
fte rmettèrla ad arbitrio de Carmi.lSlc tal dimfton 
Jtpo toltrare, dótte la t^ge non permette tu uaria^ 
tione. (l.Jiliu emancipatii de acqui . bered.gLc cu in 
muitis. de refcripjn.vi. Jfopuofi inferire , cheJeH 
Tregofo uoglia prosare perle lettere del Cagnino 
come dà lui fia flato fcritto contrai fuo honore per 
uenir poi à Ducilo yuon fera da tolerare : auT^ quel 
la fola ftrada,tl)egli sha eletto , aperta glijia. {L(i 
mulier4 fi.q$met>cau. ) cioè che proui l'uno el al^ 
troycbé^l Cagnino habhia ferino , e che fia mentito . 
(Cle.cau S elee . ) Imputi à ft fiejjo il Fregofoyché 
con quefia fua elettion dt Igiudicio de Carmi sloa tra 
cato tutti gC altri modi' di prouare. (Ldiuus. de re 
iùd l circa. deprob.ubiBart.) eparechefì fia ptito 
àà ogni altra frecie diproua, & habbiala trasferita 
ne la caufa de Carmine quaft innouata.Tutto che du^ 
qiie ojferiffe di uoler prefentare, le lettere del Cagni 
no f farfi diprouocator prouocato , noiflimerei ciò 
giouargli in parte alcuna, fendofi riftretto a laproua 
del* armi jC no hauendifi riferuàto la prona yche ft po 
ttua farf le lettere. Beche altra ragione no paria 
chefujje ammeffo.Se tali lettere furono da lui apte^ 
no gCeJfendo ciò flato lecito no dcueejjère udito fo 
fra ladijputation di quelle, (cxu ohm minor . & ofjì^ 
de leg ) ^n7^ aprendole cade in pena del ftellionato 
(fecudù Barliliiiteftametum.SJìitJJ'itio ad mufii^ 
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cip.) Tero non deue e/fere ammejjb à prouar quello 
che egli hà c'óftguito comettendo dclUo^ne altr'unen 
t( deue ejjer udito, chi allega la propria turpitudine. 
Dunqui: iaf)laprouj de l'armi fi gli lafci. 
yltirn^ìmente non me rnuoue quello ^ che io dijji difo- 
pra, che conditionalemn paia il cartello del Tre- 
gojo:conciofia che in ejfo per certo pone y cheH Ca- 
gamo habbia jharlato contra Conor fuo &c. 
^pondo che le parole del cartello fono incerta, e pof 
jonob^iuere tre Jènfi.coniio diffidi [opra , Dunque 
meritamencc quella incertitudinedeue ejjlre inter- 
f retate contra colui ych^ fcriuefchehà poffuto par 
lare più chiaramente. (Lueterib.f de pacU.Jìip.jJla. 
JànfiipulationibJe uer,obli. ) Il che.uie viaggiar^ 
mete e uero^quando la incert nudine rijidti da più d^u 
na caufa,chepcj]a apparerene lapropojia intentio 
r/f. In quel cajo [a dichiaratìone no pertiéfiealfm 
uète.ma al reo, {Bar l duobusi^ergo de in.iu. ^te. 
Lfiquis à {ilio. ^. fi qui pluresJeJeg.i^jOndeilCa- 
gnino pò dichiarare quellepar ole ye dinegando la fò 
fra feruta cocluftoncyche fe tu haifcrittOy tufi men 
tìto^nel qual cafo Jen\a dubbio il cartello e coditio-' 
nalCyCt incerte e quefla interpretatione dcueffer di 
maggior for\a,pch^ altrimente il reo da la generali 
tà di quelle par ole farebbe in dubbio j e da la ambi^ 
gW^ta potrebbe e fiCr gabbato meritamente dunq; il 
cartedo deeft giudicare inettametefermato^qual non 
recide certo l^attoreXLi ff^de adendo.) Ouatefia^ 
te la incertitudine e tale » cheL reo non pofja effere 

chiaro^ 
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thxAYO^ il libello € icttQ inetto j&eda ejjerc^ ribup^ 
m6Xglo.U,0.ft menf.faLmo. CaJWA.fiquìs ih- 
tenùonede iud.)E deggonoi prudenti giudici ^ che 
hanno difcorfo naturdc inchinare in quefla parte , 
d la quale io mi fono appojlo tanto più Holontieri , 
quanto che io ho itcduto lo lUuJlriffimo Signor Du- 
ca d* Urbino fcientiffimo de l'arte militare y e cele 
bratijjìmo Generale e fere (iato di (juefta medeftma 
fenteni{a^etanti altri prejianttjfmi Giurifconful- 
ti, quali hanno Jcritto in quefta caufa, le cui uefiigia 
feguendo dopo le jpalle de ottimi mietitori ho raccol 
to quefie Jpighe. 

Fine del Configlio de l Sciato 



SIEGVONO DVl CON- 
SIGLI DE LO ECCELLEN- 

tijfmoje ckYijJimo Giù ifcófulto Tyi.l^a- 
nano Soctno patritioSenefe nipote 
de C altro M. Mariano de la 
medeftma materia 
del Duello^ 

il Tunto. 

Lo laufirifjimo Signor Cefare Frego fo fcriffe un 
Cartello à lo lUiijlrilfimo Signor cagnino Gonzaga 
fotto quefte infrafcrttte parole. 

SIC T^O Cagnino quante uolte bauete detto, 
fatto dire .fcritto fatto [criuere in ^regiudicio de 
l'honor mio.Mtret ante bauete mentite feria gola, 
c dinegando fmilmmte mentite. l>{e diro mllanie in 
lettere,paren.iomi che tale ufficio conuenga più ad 
huomo maligno, inuidiofo, e uile.cbe a camgUere . 
B^ferumdomiy fe da uoi no manchora , à parlar con 
iarmi in mano.Et in fede di ciò &c.^ HAI . di Ge^ 

naro.M.D.XXXyil 

Lo lUuflrijJimo Signor Cagnino à di.XXV.deH 
medeCtmo mefe ri(pofe a" l predetto Cartello per le 
infrafcritte parole^tralafciatiue per bora alcune. 
SIGILO B^Cefareal primo capo del uoflro cat 
t9lhnonmtUoj^rhoYàfaYYÌf^9fia, giudicando ifS 
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PieJJere nccejjario . Ma p offerirmi noi neH fecMo 
capo parlar meco co l'arme in mano io molto uolon- 
iteri da noi imitato accetto parlare con noi co l'ar^ 
me in mano . £ fra tempo conu: niente chiiiriro non 
foluoi^ma tuttoH modoje da uoi non macherd^e cet'- 
tificherommi fel defiderio uojìro fera coforme dia of 
ferta.e come pili ampiamete lì contiene indetto cor 
(elio rijponfiuo la copia del quale fi manda. 
Vofcia nietc altro fu detto ^ne fermo tra gl'lUuflirp - 
Jìmi Signori ftidetti, ma la coja ando deH tutto taci- 
ta fina l'ultimo di d^^prile del*amo prefmte. * 
m.D.XXXlX . TS[e'l qual di lo lUufiriffimo Si- 
gnor Cefarepublicoceì'te feriti ure^ ch'egli nomino 
manifefio.e co quello una certa lettera paietCj ne la 
quale fi cotiene una certa dichiaratione de'l Cbriftia 
nijjìmo I{ediFraciasinfauore de'l pr e fato Signor 
Ce fare, e fatta a fua infiala non citato di maniera al 
cuna, made l tutto fen\afaputa del prefato.S. Ca- 
gnino.E con effe publico anchora certe lettere de lo 
illuflrifs.S.Marchefedelrafio diri^^^ateaH prefa 
to Signor Ce fare , date fiotto di XII di Giulio 
M4D.X XX l X.contenente in effètto, 
che al predetto Signor Marchefe pare^he l prefa- 
to Signor Ce fare, habbia giudicamente mentito il 
Signor Cagnino yhauendo fcritturaautentica,cbeef 
fo parli in dishonorfuo. 

M come più diffufamente ft contiene in le predette 
fcrttturepublUateJe le quali fi manda copia . Stati 
kora le co/i predette, ffiu cofit t^gono in dubitatmt 
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Tprtmofijiantflidui Cartelli mandati dd antbele 
farti non fegmtò altro , lo lUuftriffimo Signore 
Cagnino rimanga fem^ alcuna offe fa , e macchia de 
rbonor [ho. 

fecondo a cui de li predetti lUHflri£mi Signori s'a 
gettila elettione de l'armi ^occorendo chc^enghi 
no a Duello per la occafìone de te cofe antidette. 
Tcr\Ojfealo lUuflriJfmo Signor Cagnino in al-^ 
tuna cofa pregiudica la dechiaratione del I{e Chri^ 
ftiatùJllìmo , e l'altre cofe contenute nel marti fefla 
nnouamente publicato per io lUufiriffimo Signor 
Cejarc. 

Siprefuppone circa le due prime dubitationi ejjere 
ftatftonfultatimoltiJlfmiTrincipi , e generali, quali 
hanno rijpofto in fauore deH predetto ìlluftrijjimo 
SignorCagninodequalicofultifi mandala copia. ^ 
Efiricer€adalaeccellen:{a u^ra^che lauoglia ri 
fondere dna le predette coje^quid de iure. 

mieparolealauiadelaueri^ 
U,e de lagÌHÌiti(L 

VErmente io non uoleua fcrmrt àrea Itt pre 
fente d^eri\4 di DuellOtcbeuerte tra quefli 
lUuJbriffimì pignori tperpiiìragiòneUoli & 

homfiiffm cagiom:ma p quella panicoUmente ^ 



tVeìla pure alieìia da i nofirifiudtf . Scicche nm 
mifujje rimprcuerato quel prouerbicf^ nongtudicat 
gltralafcarpa. J{icord€Uole anchorad'hauer letta 
apreffo te memorie degl'antichiiche Eudamida Lar^ 
cedemonio figlio d'^rchidatno hauendo udito unphi 
hjòpho ragiomnte d^un ottimo conducitore d'ef- 
fer citi ^dijje. che quel Yéigwmmento era mirabile , 
ma chi cofi parlaua , non deutua e/fere credutocpeV'^ 
che non haueua mai interno d lui udito rumor di 
tromba j 0 d'altro bellico iftrumtnto , Io dubbitaua^ 
ihel medefìmo di me non fi dicejfe mentre io mipcn* 
go d la difcufjione di quefta militare differenza : che 
non m*hanìw mai intronato t orecchie fuoni di trom-' 
bette, de timpani, odetaballi , e pcrogiudicauade'^ 
uerejjere lafciata la rijòlut'wne la prefinte con-- 
trcutrfia a più periti ne l'arte de U guerra, con-- 
ciofia che e da {lare a la fenten^fi de periti in cia^ 
fcuì'\irtc (ut* L i.f ofiprincipmm.jf. de uentr. in(j?u 
L fenati, CJe re rmli. lib. xii. ^ .cfignificafii clfe^ 
CQudo uchomi.cum fi.)T<{cndimeììOjenctì mièpar^ 
fo lecita tener fi picctol conto de tanti prieghi fat^ 
timita.'itf UoUe duH detto Signor C agnino Conr^a- 
ga.da ceri altri mei Signori: fi che io ho ditcrmi^ 
nato al fine di condijcendere a i prieghi loro j e ri- 
fpondereinìfcrittQ yquely eh* io f 'enta di ragione ^fe 
condola petit ione de lo lUfifiriJfimo Signor Cagni^ 
no. Certamente con fomma modefiia m'ha richiefio > 
ch'io uoglia rtfpondere quel , eh* io pinta di ragione ^ 
Il che tanto più liberamente j e con maggior fidata- 



' CO'Ì^S IGLlQ 
\d faro yd)e già io mi trono la uia aperta da più Ec^ 
celienti fsimi Trincipiy e Gener ali d'ejjer citi, i cui uc^ 
fiigi uolontieri io feguirò in quella fofa , maffme 
conofcendo le loro openioni corrijpondentia le le^- 
igi yhrale ragioni de le leggi • Et anche che ejji in 
alcuna cofafojfero a le leggi contrari) , ad ogni mo^ 
do flariafi a le loro openioni j come aperìtifjìmi in 
Varte militare ,&inU caufa di cui fi tratta^ per le 
fopr adette ragioni . E per dire il uero 3 reflo non po 
co merauigliato , perche lo lUuflriJpmo Signor Ca^ 
gnino non fi fia acquetato ne la fentetiT^a de tanti 
tanti Vrincipi lllu^riffimi , e non babbia penfato 
abondeuolmente ejfcre flato confultato a I honor 
fuo fen\altrimente ricercare l' openioni de Giuria 
fconfulti . E particolarmente tra gl* altri Ecceìlen^ 
tiffimi . Trincipi haucndo la fmten\a de lo lUuftriP 
fimo Signor uice bJ diT>{apoli , lu cui intelligenT^a, 
& autorità quale e , quanta ella fia in cofi fatti cafi 
dd ognuno e manifefto : parimente c de lo IlluflriJ- 
fimo Signor Duca d' turbino di Felice ynemoria , 
qual e fiato di tanta autorità ne le controuerfie mi 
litariyC Duellari , cbe ogn^uno concorreua à lui , coi- 
rne a r oracolo d'^polliney& à la fua openione s'ac-- 
quetauano , come ad un rifponfo diuino . Ma tutto 
iftimo demrfi attribuire d la mo defila y & al gran 
gdo de l'h^y.iore del medefmo Illuftrtfiimo Signor 
Cagnino:a ciochtcon la openione de iurifconfulti 
poffa uiuerc con più quieto animo. Attento maffi 
me che le openioni de predetti principi per lo più 



/ 
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fono fond^e fopra le leggi , e ragioni de le leggi. 
Jì, furje anchora e flato potijjima cagione , che efo^ 
praggmnta quella dichiaratwue del J\^c chriftia^ 
nifjimj .di m perlijoprafcriti Trincipi nonefla- 
tafana mentione alcuna per gUntidetti Triucipi 
lUujiriJTimi , EccclUntiffmi generali , per quan- 
to io babbia ueduto. Et propriamente pare che a 
gimfcunjHlti s'apjjartenghi quefta cogmtione , fe 
quelli dichiaratioìie arrecchi pregmdicio di pre^ 
fato iUìifiriJJimo Signor Cagnino, 

yiflo dunque Upmto.co tutte lefcritture mandd 
. temi . Tsf^mi eh 40 uenga a la rifolutione de le qui^ 
filoni , di cui ne^l punto , perche paiono quifiioni 
J)nelluri . Io prejupongo in prima , che tra Chriflia- 
ni d Duello e probibitoper ogni le^e. E primo 
per la legge diurna . Idio ha commandato , che non 
tentiamo il Signor Idio noflro come fi legge :( Deu 
.terono cap. 6. & Matthe. cumfìmdìbus ) Ma 
DHtllo (i tenta Die (c.tnonomachia.i.q,'). ergo 
C^-c. } ; yobatur hocetfamaliismedijs ut piene fai- 
bit lai' m confi. i^^.faRi contmgcntia. ììifecundo 
'dt^bhioÀn. ^.coLuerfic.fd pram)ffis omnibus non 
i^hfìa^tibusftaindo uolu.)quaC anchora foggiunge^ 
djel i.Mcllo e dettoprohibito per ogni legge huma^ 
.na, canonica, e ciuile:allcga (d.c.rnctwmachiam.to- 
tum titultm de cleri, pugnan- in DueL &de purga, 
uul^a.ac etiam l. unicam.C dc^Jaduno. li. xi.&l. 
negantcs. C. dca£l. cìr obliga. & alia f^luru ut per 
eum. ) E tra gl altri fondamenti per quefta general 

w ... 
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coticlufionc, quella ragioni detta afìaieònchiuden- 
te: perche nel Duello fono caufati gl'homicidii , e 
mutilationi de membra, come e nottffmo.Quefte e o- 
Je fono per ogni legge prohihiteyCome per tutto' l th- 
tolo^extra de homic. et.jf. et.C.ad.L Come, de fica- 
ras ) edique^one'l precetto diuinoy non uccidere, 
^fxodi ca.zo.Deutero,c.5'& "Mitt.c.^. y^^Uega- 
ut a nchora il la fine molti dottori de l'una , ede l'ai" 
tra legge per quefid fua conclufìone , e tutti i dotf^ 
ride la facraTheologia y che communemente tengo- 
no quefta openione : e tra gl'altri Pabondatiffim» 
Barbatia ( in confi. 6t. lllud in medium referàm, H 
col. 1 2. ctm. i . fequen. incipiendo in uerfi. capio I 
mnc altam dubitationem primo uolu. quicopiofe & 
iuridicehacopi.defendit. Et ultra allegatos per 14(1 \ 

ubi fifpra. Ita etiam firmat Matte» de affli£i.in»cj, 
.§'fi quis hominem, ^.colpofl alios per eum relatos, 
de pace tenen. Et ita etiam de iure uerum effe ajjerit 
Deci, in confi. ^Sj. in queftione propofita in prin. 
etinconf.óSóMagnificus Tyrrusinprin. &Cur^ 
ti.Ium.in confi. 173. Habita diligenti cmfideratìo- 
- ne fimiliter in princ. ) E quefla conclufione aprejfo 
i Moderni dottori , regolarmente p arlando fii fem- 
prCy&è bora indubitata.Bencbe fi ritrouino alcu- | 
ni , che in certi cafi , come in crimine Ufi matefiatis , ' 
di cui non fi tratta in cafi>prefente , concorrenti pe- 
rò cert' altre C9fi uogliono chefia permejjò il Duel" 
lokalcan. in confi 20. Quidam nobilìs , &ftrenuus 
^uir W.7. col. cum multis fequ, ) benché m indiuidM 
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tra queUc medefime perfine il Barbatia afemafle 
il contrario ( d.conf. 62 .)Ma fta quello cheli uogiid 
in quel cafi.TSle gl'altri cafi è nera, e generale U co 
cluftone foprapo^a , chel puelio JempUcement i 
prohihito per tutte le leggi. Il che € talmente nero » 
che non uale confuetudine in contravio > ne deefifcr- 
uare 3 perche uietando le leggi i Ducili ^ & i fungui^ 
nolenti Jpettacoli per rifatto del peccato j ctoèpef 
the fi tenta Dio.epeguonogll^omicidij , e tnutUatia 
nhe debilitatipni de membra, euè il pericolo de Ca^ 
nima , non dee ualere la confuetudine in contrario » 
quale più tofio pò ejjcre detta ahuftone, e correttela 
"E maggiormente fendo per le leggi riprouata co fi 
fatta confuetudine come ( cM.de cleri.purgin Duci-- 
loy&in toto titulo de purga, uufga.iuncto. c. i. di 
tornea^ Da cotale prohibitwne fìegue 3 che non ua^ 
le alcuna confuttudine , che fopra aggiungin e iuxta 
auÉlen. nauigia. & (fi^ ibi tradunt do6lo. CJefur^ 
tis. & iuxta traditaperBaL&aliosin.L non dun 
bium.CM Icgi. ) E cofi in termini nojìrijche non uom 
glia la confuetudine del Dudtare , ne anche fiatHto 

10 ajferma in B^rbatia firmat Bxrba. in. d.confu 
Ó2. col. I ^Jafin.d.confu i/^j^.coLpcn. Et ^ffii^ 
in d.%fì quis hominem.S'&''^*coU&ifiialios olii 
gat & debet communiter teneri^ Qj4od etiam fate- 
tur Deci, et Cun. iunior in praallegatis eorum con^ 
filiis. E benché le cofe predette fieno uerijfime di ra^ 
gione 3 nondimeno ucggiamo che di fatto s'offerua 

11 contrario , & i ualorofi foldati ifiimercbbono 
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fere dittano al loro honore ,fe in certi cafi non 
proHQca/Jeroal oiu^tlo ^ òprouocatinon accectajft 

ognidì faldati j€ nobili prouocar^ 
fi in Duello j& infattos efferata, ondeper tale de-- 
uefi tenere i come fefoffe permeffo di ragione. In 
4iuel modo che ueggiamo^che a cioche di ragion ciuilc 
lafigurtà non po^i efjere afiretta d pagare le ufu^ 
re, nmdimeno kdifattoècofìrtttoper ordinatione 
deH principe , òper prouifme de lo flatuto le potrà 
ripetere d' al princ pai debitore jCome fefuffe fiato 
afirttto di ragione a pari are (ut tradit. Mexa.pofi 
plurimos quos allegat in conft .l oy. prò ìnuiefiigatio 
ne pY editor um.^. col. uerjì. unde hoc cafii conuer^ 
fequen. fecuìido uolu. Et ita in terminis nosirii di^ 
cunt beci. & Curti. lun . in eorum cqnfìlijs fiipra 
dllegaùs. ) Tur nondimeìio quefia ofièruan^Uy e con 
fiietudine , che fi effer citino i Duelli fiondo viantfefta 
mente conerà tutte le leggi , effendo nutritiua del 
peccato deefi rifiringere in quefto fi po,e firettamen 
te interurer areiche meno s^offendino Id leggi, che (i 
pojji , (i colile diciamo de Itfiatuti correttori , eJr e/- 
Jorbitàti da la ragione , che sinterpretinojche s'of- 
fenda meno che fi pojfa la ragion communeduxta 
tradita f erdo6tojn.c.cum dileBus.de confuctu eJr 
inJ.ftferm uefiri.C.de noxali. cum concordan.ut 
perBurbaM confi. 5 o xlementijfimum beum.ixoL 
quarto uolumi. per Corn. in confi, n^.in hnc con^ 
jultatione. 3. col. fecundo uolu per Curri, fi nio. in 
con.jS. Domina Fracefchinaó.col pcrpatnmmct 
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D.meum Soci.hi confi.% 1 .non e/i dHbim.j.coLter^ 
tio uqIu. Et per Decuin confi. 5 2 . Vifò elegati confi 0 
2.C0L ) E tanto più fortemente e da dire in quejìo 
noftro cafoyche fèndo la confite^dinde la offeruan- 
\adel Duello iniqua, & inualida di ragione yOueli 
ftatuti benché fi ano correttori fono ualidi di ragio- 
ne . Stanti co fi le cofe j io dico chtl Duello non e da 
ejfere conceduto, fe non per grande anT^i gratidiffima 
cagione y&àla proua de la uerita di quello , che 
uno hd detto contra r altro ^ quando però in altro ma 
do non fi pojfi prouare>onde ( BaLm.c4. in princ. 
tnihi. in. 6. col. uerfi. porro, duella proprÌ€)dice che 
il Duello è una fingolar battaglia tra alcuni a la 
proua de la uerita j qual uerita intendo ^quando uno 
ad un altro imputi qualche delitto . Et quefioA l'ho 
ra che effa uerita non fi pò prouare altrimente ^fe^ 
condo il medefìmc(^BaLinA.iXM libe. toL) il Duel- 
lo è detto ifperimento d* innocenti, e folamente sam 
mette in difetto d'altre proue. Encn cofi in ogni qua 
luq; cafo:main certi annoueratiperinofiri Dottori 
(Io.de Ugnano intraU. de Duello in.S. capite, et p 
Taridemde puteoinfwiilitra6l. & Duello m 6 lib. 
fub rub. in quibus caufis fiat dudlum. ) C cofi la con 
Juetudine , e ?ufo de' l duellare deue cjjcrerifirttta^f^ 
che dice Baldo (in.d.U^) ilDutlloedcttodd le leg- 
gi molto odiofoyucdendo molti j^irne fiotto giufio feu- 
to, conte fi legge in la L obarda, E tutto che 'dalaco 
fuetudme militare fia fiuto iutrcdotto , & appra- 
uatò il Duello jinon èprohibito fò che no fi deggia ri^ 



COT^S IGLIO 
firìngttiytn quato fi pò che folamete ^gradiJdma yCf 
urgetiffhnacaula fia toltrato fecondo quello che s'i 
detto inanT^ . Il che dijje anche Baldo. ( in.l. ex hoc 
iure; 5.co/.m. 8 q ff*de iujì. & iure.y E trouo che al- 
tre uolte Thilippo il bello Chriflrianfjjfìmo 1\èdi fra 
cw nei tempo juo che in Fracia era molto frequente 
la materia del Duello/ece un I{egio rifcrttto , neH 
' quale cofì fatta confuetudine fi rijiringeua ad un ca^ 
fo quando quattro cofe concorreuano infieme.Trimo 
thel delitto propofio contraqualch'nno importi U 
pena de la mortcStcondo che fia pr^opofto ejjer fiata 
fatto d tradimetOy& in cotal guifa occulto.cht bafte 
uotmete no fi poffiprouare per teflimcnij ^ò per altrp 
modo ligitimo.TeYTfi^che qlloyche cofi è accufato , e 
frouocato à Duelloyper quella caufafprojòmone, ò 
f inditii uerifimili (ia hauuto p)Jpetto di cotal delit^ 
t^.Q^artOyche euidentemete appaia effer accaduto^ 
commeffo il delitto del quale è accufato. Co fi dice quc 
fio rifcritto : dichiarato eprofeguito da Guido Ta- 
fa(m quefl.6i j.Dixi.plene.i .coLponitetiam Cale. 
in.dxofi.2 .col.i. ) In propofìto noflro non ftimo da 
ejfere hauuto in poca confideratione. ^tteto che d l 
principio ne*l tempo che furono mandati inan\iy e in 
dietro i cartelli entrambi quefli lUudriffi.Sig contcn 
denti erano al fèruitio del I{è Chrifiianijfimo . 
pare che le predette cofe fieno covmunemcnte y& iti 
ogni pte ddejjer ftruate,come cofonati d la ragio co 
mune.Trimo e fondato in quello , che fi dice il Duel- 
lo non deuerfi eccedere fe non per caufa di gran pori 



doÀBaLdd.ex hoc iure.iJix . BaLin.d.U.C • de 
dec^lib.toL^ .pojliit id.Bal.mJ.cJ.6. col.de. pa • te. 
^.iuftificatur !^.l.ù%jtS illud ff^ad fen.cof. Quid et. 
dic.Gtiid.papM di.q.ó 17 •facit.L diuus et quod ibi 
Bar.& Baino .jf.d miLte.) E p tutte le predette co 
Je.iBaUnJ.cu filius . S.fi.jfA leg.i.)mentre dice ha 
H^r udito da lo Impxhe cinque cofe deggono cocor- 
fere 4*/ Duello ^ tra quali in effetto fono tre princi- 
pali fChe fi coteììgono ne lo antidetto riferiti 0 regio: 
& altri dui^quali per bora no importa riferire j ma 
uegganofi per iui.Hora prefuppofle le fudette . Ve 
nedo a la rifolutione de le prepofle quiftioni circa 
la prima cocludctemete piando ifiimo^che^lS.Cagni 
no habia pienamete fodis fatto a l^honolr fuo,^ il fuo 
cartello iò plarijpnfia^cb'egli fece alo lUuftrifs.Sm 
Cefare. dLS.Cagnino i^teneuafuocaril S. Ce- 
jare d Duello, àfar^ alcun altra cofa/h{p ofiatCjChe^t 
SXefar p un fuo cartello figl'haucjfe detto j che 
tiuayC come in ejfo fi contiene^e cofigl^habbia fcritto 
pole igiuriofe.pche qfle pole^tu metijette cotra al 
cunojono ingiurio fe yCtiadio che fi dicejfe faluo tho 
fior tuoXBar.et ^AlbeA B^f.in.Lfiqms extrjn pru 
ff,i acq.her.^lex. inMfiMxoif.qé quifiu.ubi U. 
Infignis ModJacJe S.Geo.etTar.deputJn traete. 
^ DuelXóMb.c.i'i.Etdìx.et DecJn praal.con» 
6$iM.coLetm rf.cq/I^Jy.i x.coUMolto più dun- 
a; fono fiate ingiuriofein cafo nofiro^nonglefjendo 
fiate aggiute quelle parolc.Tcro io dico per la rejòlié 
tionidi quefta diffiadtdjf penfi che deggia €jfer$ 
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duertito co molta diligen\a,rhe quado uno coirà utf 
altro ufa cojì fatte parole ^tu mBci. Mcuna uolta ^ e 
primo lo fa proi4ocat0 a quello ribatter la ingiù- 
riarda calonnia appollagliper unaltro:e coft dice a 
fua difeCa:come f eJJempio.Sepromo ha detto a Tic 
tro,cVéU"era un ladrone , un traditor, un micidiale, 
Quali potè , com'ognuo fa fonogràdemetc ingiurio 
3 fe,facedo o importado Vietro colpcuol e fa a t'hora 
Tietro non mlcdo macar a l'honorfuo , dira a Sem-^ 
? proriio tu menti^non fera detto ingiuriar altrui y ma 
^pulfare l'ingiuria fattagli:& a lui ftra lecito dirlo 
tmpunitameteyep cotalguifa ribbattere l'igiuria Cs^ 
' argd.qco maior 'f* filibert.f.i bo. ItbertM.i.q oìa 
] . & ibi hoc tradit Bar. f, de procubi et. ^ ng.& 
\ Tau.de caJi.) E no uerra ad ejjere punito ì la pala i 
' giuriofa(Ht f predictos.quQdSt dixit .Albeàn.d.U. 
tt tradut 'Pau4cafl.Mex.et lacob.de fancto Ceor 
gio.ind.l.fi.f.qÌquifq; tur. Etdcci.in. d.conft.à^%j. 
\': ii.col.poftprin.cu cocorda.addHctis p j1 lex.in , /. j .? 
■ prin.ij.col.uerft.Sedauid{tdixero.f.deliber.& 
* pofi.et f Fely.in.c.dilectifilii.Uol . uerft . tribus tn 
modis, extra de exccp.) i{e a l'hora fera lecito a SU 
pronto impuììitamete replicar , che an\i egli mBta p 
che la ribattuta de la ribattuta no e pmejfa . (ut.d. 
Lfiéprout^ng.et aliiplures lUaJumat : et ita injpf 
dicut ibi Tad.ÌcaUr.Alex.&.Ucde ranto Geor- 
gio:) & in tal cafofcbe Scpronio in quello , che Jpe 
cificatamete, & efprefamètc ha detto Tietro e/fere^ , 
un traditore rinme mÌtitQ:onà" egli déut $ fcaritaf 



fi diqueUam€nta,ef difefade l'borior fuo proifare 
éjjcruero quello ^chc ha detto Etouein alcUmànon 
fipoffa ligittimamSte prouare ^di có(Hett4dine, & ujai 
militare a conjèmati ne de Ihonorfuo deue eic^e , 
veigtudiciode l'ami , eproidocare rauerfario juo 
a Duello : nel ql dira di uoler pronare che gCe un 
iràdiiore cot: (pcaficata^wte haueua detto . Ma ft in 
altro jHÓpYOuaJJc il fao detto ,haurebbe affai fodif-* 
fattÒ à l horìor fuo^Ts^ feria tenuto prouocar à Du- 
ello il fùo aHerfario:c nciofiajCheA qjio ueghi injof, 
fidio.ei in difetto de l'altre prone' Duq; p Ufua da 
lui aprirebbe .ch'cgh nòfujji metitu^rna hautffedet^ 
tò.là uerita,e cufi rimarna ne l'honor fuo . Queflo 
non e ilcafo noUro:pche n^ fi troua , che lo ìllujtrif 
5*. Cagnino habbia detto alcua cofano jpecìficato.^ che 
fta in biafmo.oin ingiuria del S . Ctfare imuutado' 
gli ajcu delitto ,p laqual cdgiwndicamète:et impum 
tameteftfìapojjuio diresti S.Cej.in propulfanda 
[a ingiuria itu meti.Tal che il S.Cag. perla cof^run^ 
tione de l*honorfuo fta tenuto a prouarcofa a^lcuna,^ 
neper ligitime proue^ ne p Duello t difetto diqueUe» 
^tiua uolta^efecodariamete attuo dice ad un nitro 
$H miti.TS^o j^che habbia hauuto ingiuria alcuna da 
lili ma riplicata alcuna parola, eofì mterparlado ca-^ 
ualmet e proferita jqua le diwua maniera fminuifie 
U fama.o ihonore di coIhì:& in qudcafò quelle 
roUytu metiyUon fono dette a p^opulfurcy o ribattere 
^ingiuria noefsedo precedutama effe p je fteffe prwt 
mpalmeteingturiano.ecomc ingiurio fe mnbbono 
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Màejfcrepmìte. ^DoctJnMJi quis extran Je di' 
qui.bare.& inM.fii'^uod quifq; iurJ E fu detto 
4i jopra.E tale ingiuria fendo diparole po ejfer prò 
pulfata da lo ingiuriato di parole, dux . doctri . mfi 
gnis Docto.Taridis de puUO,infuo elegati trac fi de 
DuelloM vi.lib.fub.I{ubri.^nfacta hmc inde prò- 
pu!fationfi&c.)E cofìpropulfaHdo.eribdttendo dt 
parole taleingiuriajicefi bauerfoJis fatto a l'honor 
fuo» E perciò l'oppeniondi lui apprejfo gl'bommt 
^auinonjerapunto carcata . Come s'egli fufe flato 
imputato d'e/Jer ladro , o traditore , d'óndereftaua 
macchiata la fama, e l'honor fu6,fe ribattetido quella 
ingiuriadi parole con parole propuljatone dica tu 
menti < ut per doct» in l6cis praalleg. ) Se diciamo 
queflo per rifletto de la ingiurìa fatta di furto > o it 
tradimento, che fonograuiffimi delitti : tanto mag- 
giormente deuefi dire per ilrijpetto delafemplice 
bugia, quale fen\a alcun dubbio e più lieue ajfat , 
(auct. multomagis.CMfacrofan.eccle.c . per uene 
rabilem . poft prin. qui filti fint Ugitimt > &f 'pott 
prinotbi Bart.not.C.dt rei ux9.act, cumfmilibus.) 
Tdane in quefla anchora è il proprio cafo noftro: 
pcheanchoracbeilSignor Cefare habbia fcritto, co 
meneifuo carteUo:e cofthabbia detto a'I Signor 
Caoninotu menti Jen^a che appaia ejfer flato al 
S Cefare imputato alcu delitto, o fatta qualche pt» 
colar ingiuria,tal che no fi poffa dire ciò eJfer fiato 
éaMfattoipropulfareringiuria^Tiodimenoquel 

» t( parole b5 iifse^à p recito d^aUuna parola det-. 
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td,e certa proferita da^lS.Cagnim interparlando f 
€OTne fi prefiippone in qutfiofecodo cafoy ma coditio 
nalmete ha parlato jtòe diro di [otto. Et oue fifujje in 
quefio fecondo cafOidiriafi bafleuolmSte hauerfodìf 
fatto a Phonor fuo lo llluflriffS . Cagnino [empii- 
cernente njpondendo al SXefareyan\i tu menti che 
dici eh* io mento ,&à l'hora al S • Ce far e fpettari<t 
^ nonrimanenlcaliiniat or e protiare la bugia impu 
tataalS.Cagnino. Efeper altrauìanopotejfe prò 
uar deurebht ricorrere al giudicio de l'armi j qua^ 
le attore prouocando il S • C agnino, ^ilcuna uolta 
ìlei ter7fiy& ulcimo luocoyuno dice ad un altro , tu 
menti non femplicemente ye ajfolutamentejp ri/petto 
d'alcuna parola proferitalo fcritta^ma conditionaU 
mente jje tale parola ft a fiata fcritt a, o proferita. 
Et a fbora la mentita pende da la uerita de la con^ 
ditione, f altro ella enuUa^e diniuno ualoreSIuxta 
Incedere diem,uerfì. ubifub còditioneff. de nerbo, fi 
gni. EtefiteX'inJ.hacuenditioinpm.ff^de con^ 
trahen.empt.} La difpofitione conditionalc , p hauer 
il fuo effetto ^ricerca il compimento uerita de la co 
ditioneSl qui hered S.plautius ubi Bar . et Vatruus 
& Dns meus Soci.tr adunt ff.de codi.et demon.} E q 
fio intato è uerosfhe procede anche ^quado tacita fio, 
fiatala conditione^ cut traditglo. coiter approbats 
inJJtem quiajn prinJngLmagnaff. de pact. cum cS 

corsHt p Deci.incofi.fecuHdo,& prò tenui. ^.coLit$ 
prin. Etin {pecìe in matèria noflra , ItafirmatDe^ 

tLm.d.tQìif^Z'j.ii.cQl^Dicendo chela mentita dèi 



CO^^^IG LIO 
ta ad alcuni fatto coditione.queìle coditiotie no uerìfi 
tata e nuUa,coe fe fiata data nonfuffe. E queflo par0 
che fìa il cajb noftrOyVerche qlle parole. Quate mite 
hMste dettolo jcritto inpyjudicio de l'honormio, al 
trctate haucte metito.Oltra che fono molto generali, 
e no fi fondano in alcu particolare, fono anche Ttfet 
to conditionaliycome Je ftfuffe detto /t e quace uolte 
hai parlatolo fritto contra l'honor mioytu menti, 
me di'Coftfatte,cofe,&in qufjìa materia fgnantemc 
te dichiara il Dtcio.(indiUoconflio ^^j.ij.colum. 
uerficu.Sedtamehis non obfiàtibus.Et ibi aUegat.L 
uxorc,0e\lameto qm.ff.delegat.fecudo.Et alia più 
ra iura hcc probamia.ut p tu,) \l che fiate ficgue , 
chefe non appare lo lUufirifSX agnino ueramite ha 
uer parlatolo Jcritto còtra l'honor delS, Ctfare^e co fi 
fe non moftra adempiuta la còditione de la metita,la 
mentita rimane di ninno effetto ,e comefe nò [offe fta 
ta data. Fa anchoraja còditiòe fuole hauer la uertu 
de la forma ricercata ne l'atto.(BaLin au8é Matrix 
eJr auieÀ. col. C. qn mulier. tute, offi.fnn.po. ^f^^^ » 
et fequitur Deci.m I{ubrica,extra defbatxol.xyiij 
prope fi.hoc di&um Bal.comuniter approbatum , ut 
per lafon.inM vj.,i,priu5.ij.col.ffJe uulga. etpup . ) 
Onde eoe l' atto, màcado la forma, e nullo^lMianus 
^.ftquis in fiffuid exhiben.Et.Li.C.de pradixurial. 
Ub. X. Tradit lafml cu hi.iftptoTyCol.xi ,ff. de traf. 
Et piene Fely.in.ccum dilcRaxol.xi . uerfic . Cefla 
contra formam de refcrip.) Coft la difpofttione condì 
iionale mancaìido la c^ditione^^come da la mancai^ 
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de la forma, e detto diniun momento. Dunque merita 
metile fi cochiudeinpropopofmmftro.chela pdettx 
tnetita cofiduta c5dnionalmente,chauuta,coefeda 
U nofujje. Se no cofti la còditione uerificata,c che lo 
lllujirtfmo S . Cagmno babbia dettolo fcritto cantra 

■thonor£de'LS.Cefi.Quejìonocofladuq;,&c, E fe 
alcun dica.che tioft po negare.cht'l.S.Cefareno hab 
bla dettolo fcritto a'Ls.agnino )che metiua: co ani 
tno dtpropulfare l^ingimia,cb'eghfiperfuadeua dal 
detto, 0 dal fcrttto cocra i'bonor Jko per il S. Cagni- 
no,ecoftpar che ft amo ne l primo cafo.i{i[pondefi e 
de pluvio , cbe l'argomento procederia , quando ciò 
cojiajfc. &il.s. Cagnino ^ecificatamente bauejji 
dettolo adejjh cofèfajje hauer detto alcune parole in 
giunojc coturaLs.Cejare,com'anche io diffine't pri 
J»o cafo.La qual cofa certo non e occorfa in cafo no- 
jiro.Hs. C agnino non due hauer par lato, ne fcritto. 
SOa circa ciò uedendo le parole del Cartello de lo 11 
lujìriJJimoS. Cejare couditionali,emolto generali , 
no conofcedo che cofa particolarmente babbia uoluto 
àtre ti S.Cefare, prudentemente no uolfealcuna cofa 
riCpondere^matacque.liepnteua p miogiudicio far 

f»eglio,concio/ìa che fi niegano^oft corife fanofolame 
te le co/e cono/c tute , & intefe.Le co(e iticognite noti 
pojjiamo noi ne confejfare^né negare. 

Et quello eh' è detto de la prinia mentita, e da dire 
ancbedelafecondamentreche ne'l Cartello del Si 
gnor Ce fare fi dice, e dinegando ftmilmente mentite, 
Iljenfo de le qual parole, tutto cbe fieno troppa 



generati^parechefiaqueflo^che lo IllujlrìJJlmo Si» 
^no\rC agnino menta, anchor che ìiieghi hauer det^ 
tOjO fcritto mitra thonore dtl Signor Ccfare.. 
Tero io dico^che come la prima menata è detta con* 
ditionalcj fecondo eh* e flato detto , co fi quefla feccn-^ 
da e detta conditionale : ciò èfel Signor C agnino*^ 
negheràjcquefla e propriamente conditione , fendo 
de'LfuturijUHXta.Litaqueyettraditaibiper Doc . 
jjf fi cer.pety E che tali parole importino coditione , 
V fi prona y perche quando il gerondio ri/guarda il 
tempo fmuroyimporta conditione ( prout dicit : Bar. 
per lilum tex. iunctagt. in. 1. fi tu ex parte , in fi*ff' 
deacqui.hd^re . Q^odetiamuoluit in.Li.in pe.q.jf. 
de condii & demon. remittensfe ad di£la per eum 
in.d.L(i tu ex parte 3 cum concordan . ut per Deci, 
in concilio.^ j y'ifa copia.coL 2 . uerfi . non obflat 
4^uodfccondo.) Eperqucfto conchiude iuij cheque-^ 
Jte parole y€ morendo la detta donna mia , importa-- 
no conditione je fi rifoluono ^cioe s' ella muoia 3 come 
per lui:cofi dunque in queflo noftro cafo^ quefte pa- 
role > e dinegando, fi deggono r foluere j cioè fe tu 
dinegherai.Dunque importando conditione jenecef- 
forio che tale conditione ^propriamente , fpecifica- 
tamente (ta adempiuta,^ Itrimente la mentita data, 
xondit tonalmente per le fopr adette cofe e detta di ni 
unmomemo • Ma che lo lUuftnJfimo Signor Ca- 
ffìino habbia negato 3 onieghihoggidi, non cofta, 
dufique eJrc, £ felfidiceffeìfenonniega dunque con^ 
fe£k:itcb€ uerijicara laxoditión'e de la prima men 
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tUa. \tfJ)ondeft,cbc non ftegucy perche è dafo un mci^ 
7p cioè foffiflere , e tacere ( /. qui iacet.ff. de reg. 
iur.et.c.isqut tacet^eo.titu.lib.6. ) ouetaglofapo-^ 
ne j chél tacere èjin we\^o tra, là contrciitione j # 
lauolontade efprejja. E co fi in propofìto noflro^ 
trai confejjare el negare , coni anche dichiara il 
Vedo On. dj. qui tacete) Duyique lo lUujìriJJhn^ 
Signor Cagnino tacendole fojjijlendo non hane- 
' gato , ne confejjato . F qucjìo comio dijjì^ fece pru-- 
ientcmentCy nonglejjendo propojia alcuna coja cer 
ta.E però non poteua confeffare ^ ne negare • Sico^ 
Pie fìmigliant emente diciamo ne la giudiciale con- 
trouerfia . Che $ alcuno propona un libello genera-- 
le , non fera di tanto ualore , ch'io pojjk ejjere per 
uertu di quello condannato : perche deue ijprimere 
particolarmente quello y che fi dimanda , e la caufa , 
per laquale mi dimanda , accioche io pojja dilibera^ 
re di contendere yodi cedere. ( l. i.in prin.ff. de ede. 
tradunt Doc. in .Ledita.de eden.) E qucflo mafji^ 
me procede in le cauje criminali youe non procede 
illibello generale 3 ancbor chela parte non oppon^ 
ghi (Bai. in. 1. i. col. x. ueìfi. iuxta hoc pone.C. de 
tonfef.cum concordane per D. in.d.l. edita in fe- 
condo not.)llche molto ferue in proposto , noflro , 
trattando di cofe criminali. D'onde pare cheH Si- 
gnor Cefare affermi ch'el Signor Cagnino habbbia 
parlato contra thonor fuo j e cofi habbia commejji 
delitto de la maledicenT:^ ^ T^la ciò proponendo ge^ 
neralmente^nS deue operar nulla^maper la fuagene 
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ralita rimane nullo , oLtra la nullità caufata dal di^ 
fitto de la fua conditione ce rne fu detto difopra . 

Hora non apparedo , come cofia da le pdette cofe 
cotenute ne li Cartelli tra li nomati Signo. ìlluftri(Jì^ 
mi alcuna cotradittione, o controuerfia^cioechemo 
affermile l' altro nirghi j non ueggio in che fi pojjì fon 
dare il ouello^che fi dice tolcrabileaprouare quello 
che Pun dicej& e negato per l'altro. Et in fimd cafo 
dice il Decio ( in di£to configHo.^Sj. iii.columna. in ' 
principio.) E mdjjime quejio io dico per rijpetro del 
Duello ynelquale attorejeprouocaredeggiaejjèrelo 
llluflrijfimo Signor C agnino >T^n ajfermàdo alcuna 
cojà^cheegli habbia a prouare: a lui non s'afpetta di 
modo alcuno fuocare a Duello il Signor C e fare per le 
f dette cofe: da le quali còchiudafi fcn7( altra dubita 
tione^che lo llluftri/Jimo S. Cagnmo pieniffìma mente 
ha fodis fatto a l^honorfuo nel fuo Cartello rifpofiuo. 
J^e in alcuna co fa rimane offcfonelhonore y tutto 
€hehabbìa fempre taciuto dopoH predetto Cartello 
riJponfiuo.E tanto bafii quanto a la prima quijlione^ 

Hora io prendo Li feconda quifiiwe^& in quella 
hreuemente.e concbiudeniemtte parlando iflimo.che 
iaeleuione de rarmejoccorendo che uengbino in Dìt 
elio li predetti Illuflrijfimi S*per occafione de li Car-. 
felli ide quali nel punto pertenera a lolUujiriffmo 
Cagnido.Et a dimofirar quello perfuppongo ^ che di 
commune confuetudine , & ojferuan^a L^uno e detto 
fuocatorcj e l'altro prouocato. Si come anche in can 
fa giudiciale uno e detto attore ^e laltro reo: & at^. 
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tote e quello che primo a mofjo lite j e chiama alcmo 
mgitulicioy come dicono Bart. Bui. ^ alti periUum 
textXLltbertusapatrono.jfÀe ìius uoca. B^efertet 
fequitur Dcci.plura ad hoc cogercs in di^lo cSf^Sj. 
Hi coLuerJì.fid dato quod de iure.^ indi£locon/ìliOm ' 
óSójn fin.uerfi.circa fecimdnm. ) ^ in l'uno , & in 
V altro luoco conchiude in propofito noJìrOf che quel-- 
lo e detto attore^ouero prouocatore, che primo ha da 
to la querelale per dir cofi in uece di libello ha man- 
dato ti Cartello a l' altro yC con fcguent emente inpro^ 
pofttofiegue che lo Vdujlrìjjimo Si^n.Cefar e giuridica 
mente po ejjere detto in quefla controuerfia attorce 
prouocatorc.'perche primo è fiato a darla querela, e 
primo a mandare il Cartello . E cofi dopo molte cofe 
conchiude Taride(in tra£fatu de Duello , fìò rubri^ 
ca quis dica tur prouocatur in liba.) Il che ftante fie^, 
guejche la elettione de Carmi deggia frettare a lo il 
firijjìmo Cagntno come a reo y&a prouocato.Cofi c 
la confuetudineyC la comune offcruaT^apiu che notijji 
tnay& aJJairagioneuole.Che fèndo il prouocarea Dìì 
elione co fi a l gmdicio de l'armi in arbitrio ^et in uolo 
ta del prouocantej& a ciò niuno po cffire aftrctto:Ji 
tom' anche nelgiudicio ciuUcye criminale niuoesfor 
^ato agercjod accufare( Li Cut nemo inuitus &c, ) 
eparfo conuenientey che qllo che è prouocato e cofii 
tuito reo nelgiudicio de l'armi : attento che per difc 
fadel'honor/uofta aflrettod Duellare^ eglifi con-^ 
uenga uenire à L'arme, per ejfererileuato in queU 
lo t.che gli pa canceduta la eUttion de l'ami 
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argomento quella regola , chi in una co fa è ^auatp 
fa rikuato in l* altra ( l.cum qui in princi.ff. de in- 
reiuran. &.l,tn Jcruorum-i'fi.ff. depen.cum fimi-- 
lihus^ E queflo pare ejjire flato ordinato da Fede- 
rico Imperatore in una certa coslitutione riferita » 
e dichiarata per Baldo {in iA.inprinci.col.fi depa^ 
ce tentn. TS^am inquit ibi Bai. tn uerfi, ^ nota tcx.y 
Che ordine de la predetta cofiitutione la elettionc 
deuejferdd prouocato , perche megUo fipoffadi^ 
fendere. Che certamente gli fera data la etettion de 
farmi . E cofi inpropoftto noflro afferma anchora 
il Decio (in duobus conftliis prxallegatis . Et Cur^ 
ti. iuni. in . d. confi, ij.i. coLin fi. Idem etiam firmat 
T^attJe aff.Lpofl Bai. ibi.in.d.c.i.% • fi quishominS 
coLfi.prope fi.uer . fubfequenter quxrebat hic BaL 
depacetenen.)Qjial dice dtpiu che anTf la elettio-^ 
ite del luoco anchora jfe uorì'a , pertenera a'I pro^ 
uocato j come per lui laqualcofa pero non e di no-- 
flraprefentedifcuffione perche non fono cercato di 
€onJiglio fopra ciò • Che lo lUuflrijfimo Signor Ce- 
fare deggia effere chiamato attore > e prouocatore > 
e lo llluflriffimo Signor Cagnino reo y e prouocato 
cltrala r agion predetta ^ cioè che fia fiato il primo 
al porgere la querimonia fi mofira in din modi : e 
primo per la qualìta^e natura di quello, chene, Car^ 
felli fi contiene. VcrchelSignorCefarefuaccufa il 
Signor Cagnino di bugia jfen^a che coflia lui ejfer 
fiato imputato alcun delitto. Ecofipare, che'lpri^ 
mofia ad ingiuriare • £ lo lUuflriffimo Signor Ca^ 



gnino non e granato diprouocare in Duello , non 
bauendo affermato co fa alcuna , che gli conuenga 
prouare jperlaconfèruatione de l fuohonore . ^4 
ajfai ha fodis fatto a Hjonor fuo tacendo , comedi Jò 
fra e flato detto . £ }e*l Signor Ce/are uuole perfi^ 
fiere in queflo y che l Signor Q agnino fia mentito * 
€j]o per fuohonore deuria froHocarlo a Duello jfe 
' noi poteffe per altro modo prouar,perlecofe det^ 
tedi fopra. E coflU Signor C agnino co flit uno pro^ 
. uocatOfCreohaura la elettioue de l'anni fecondo 
qiielloycke se detto più fu.Secondopo(lo mille uol-* 
te che la qualità del negotio no*l richiedeffc , per 
qmlum he ragione poteffe occorrere . E che ad aU 
tuno par effe in qualche maniera, che al Signor Ctf- 
gnino fpettajje ilprouocarey e farfi attore. Il che pe* 
ro flanti le cofe come flanno, efalfo in tutto . ?s(o«- 
dimeno farebbe da dire 3 che nelcafo occorrente lo 
Illuflrilfmo Signor Cejare fla r attore % el prouo^ 
catare, e confegnentem^nte che la elettion de l*arme 
pertcnghià lo llluflriffmo Signor C agnino. Ter^ 
che hautndo offerto il Signor Cefare aH Signor 
Cagninoil giudicio de l'armi , oue per lui non fief- 
fo, dicendo quelle parole . I{iferuandomi feda noi 
norà mancherà parlar con l'arme in mano ^ dicefi m 
effetto bauer eletto lauìade l'arme yperdicider e le 
loroqi4i(lioni. Euirtualmente dicefi hauer rinon^ 
fiato a tutte l'altre fueragionicoìide aitagli fia qU 
lafirada,ch'egli sha eletto( ifi mulier-Sfiff. quod 
9utuau. ) E conciojia che l Signor Cefarc inciti ^ 



f!r inuitì il S ignor Cannino a l'ami , non e dubbio i 
che per tale ojfcrta ha fatto Je fieffo attore y tutto 
€Ìje per altro egli fufje il reo:(è rettameute , e giuri - 
dicamentehauejje detto al Signor Cagnino, che me 
tiuay Mt qucjìo inaggiormcnte è da dirCy perche men 
tre dìjje 3 che uoleua parlar con l*arme in mano^at" 
tente le par ole precedenti par che affermi uoler di-- 
re con t^armi tn mano ingiurie , e uiUanie , Coft dico^ 
no le fue parole. TS{e diro uillanie in lettere rtferuan 
domi parlare con l*arme in mano, cjuafi eh' et dica, d 
Pbora dircr-uiUanie , & ingiurie ; Diche affai chta^ 
ro y emamfeflo ftcgue , che à lui safpetterà prouare 
tali ingiurie, e uillanie . Et in fatto par che dichi di 
uoler cioprouare confarmi .Tyleritamente dunque 
lo lUufirijfmo Signor Cagnino à lima come reo » 
eprouocato haurà la elettion de l'armi : E quando 
anchora tali parole non s intende/fono cofi : e chet 
Signor Cefaredici ffcychenon intefe uoler coni' or ^ 
mi dire uillanie, & ingiurie, oltra che le parole sbar^ 
m ad intcìi'pr etare contra lui ^ fendo in arbitrio fuo 
di parlare più apt rtamente (iuxtaj, ueterihus .ff, de 
fadlis & J.flipulatio ijia.f, infiipulationibus .jf . de 
uerb.obL) lopetifo pero , che sabbia pregiudicato 
41 la elettione de l armi . Tutto cì>e peraltro fuffe 
Hata la fua . Se io calowdo alcuno di qualche de^ 
litto 3&eJfomi dica, tu menti , foggiungendo , che 
ciò me to uoglia prouare con l'armi in mano , & iìà 
lo 4cettijfin\alcun dubbio io fiimo deuofi tenere , 



th^w fero reo > e prouocato : e cofi haurò la eletuone 
de CaYrnì:benche je foUmente egli hauefjt detto , tu 
niènti , e non mhauejfe offerto il gìudicio de Carmi 9 
à me fèria fpettato prouocar lui à Duello yS almmen 
te non haueffì poffuto prouare il delitto yper quello , 
the fu detto di fopra in la prima ijuijiione ^ nel pri^ 
mo cafo . Ma quello non fi curo far fi di reo attore , 
come fpeffo fanno gNmomini animo/i, e di gran cuo^ 
re.llmedejimo e da dire de lo lUuJirifJi.Sign.Cefjrem 
Dunque poflo y non pero conceffo , che fe detto fola^ 
. mente haueffe ne'lfuo Cartello al Signor C agnino i 
tu menti, e nulla haueffe detto de l amie ypotriafi di-^ 
reychefnffd fiato da effere prouocato y e cofi farebbe 
fiato reo. TSljilla dimeno perche foggiunge anchora , 
che uoleua parlare con tarme in mano , dicefi uer^ 
Juilmente hauer fatto fefieffoprouocatorCyCir atto 
re ,& U Signor Cagnino reo > e prouocato : e confc^ 
guentemente ha battuto la eletta de tarmi y oue aU 
trimente non feria fiata la fua\& di più per fiio ho^ 
nore feria fiato coHretto à prouare qualche cofa , 
ouero prouocare à Ducilo : Il che è fiato del tutto 
negato di fopra altro non apparendo y perche le mtti 
te date per il Signor Cefare furono generali ^ e non 
fpecificanticaufa particolare y quale haueffe il Sig^ 
C agnino à confeffare yòà negare . E perche anche 
furono conditionali y e non fono uenficate le loro 
conditionitfecondo quelle cofe y che fono dette di fo^ 
pra . Oltra ciò appare y che la conclufione predetca^ 
che che la ekttmedetarmifia de lo lUuftriJfim 



COT^SIGLtO 
Sìg.Cagnìno yjt conferma da quello j ch*eglìne*lfu9 
Cartello accettò come prouocato di parlar con l'ari 
Vìi in mano con ejìo Signor Cefare offerendo/i para- 
to, quantunque pa richirfio , mojitare fra debito ti 
po che per lui non fiara mai diuenire a l'armi . E 
cofi molto aperto dichiarò la mente fua cioè che in^ 
tendeua perii Cartello del Signor Cefare uertual^ 
vmte fe cjfere cofiituito reo nelgiudicio de l*ar^ 
mi y e che uolcntieri accetta , & à quejìa fua dichia^ 
rat ione parue che s'aquetafjè , cofi con quella ri- 
mane ffe lo lUuJlr i/fimo Signor Cefare, ^Attento che 
ueduto , i& intejò il Cartello del Signor Cagnino 
inttjo il fuo tenore , e la fua import anT^ hà taciuto 
cltra dui anni.E nulla ha detto , ò fcritto,contra ta 
le dichiaratione .Terche quando uno intefele lette- 
re d'un^aliro incontinente non contradice yflimafi 
affermarle : & accettarle con tutto ciò , che dentro 
ui fi contiene. ( Lfìfilius famil, patre abfcnte .ff. ad 
Jena. confÌ4.'Macedonia. Eti!:adicuntibiBarto,%/fn 
ge. Tau* de cajl. i&alij. & ange. in jpecie ualde^^ 
lui notando (ìgnantemente dice ejferui cafo ftngo^ 
lare, che incontinente ch'io sò effer fatto alcuna cO'» 
fa contra di me , e non la riprouo di fatto par ch'io 
l^approui anche inmiopregiudicio . E però dice iui 
Tauh da Cajlro , che Je tu hai riceuuto lettereiUie le 
quale fi coatengbi co fa alcuna in tuo pregmdicioà 
ciò che non paia , che tu ui confenta , ricercafì , cl)C 
tu in continente protejìiyche non confenti , altrimen- 
te riceuendole , e tacendo, tu porrai confentire j e di 
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€e quefla dottrina deuerfi mandare a memoria. Bai 
do nota qnejlo lui per li mercanti , quali ogni gior^ 
nofìjcriuono Vim l'altro lettere . Ver che chi le rice^ 
ucynon contradicendo, par che le confeffij& accetti. 
Coft dunque parria in proposto nopro da dire de lo 
lllu[ìrijJìmo Signor Cefare^ cioè che parcj chehab^ 
bia accettato il Cartello de* l Signor Cagninocpo^ 
fcia che oltra dui anni ha taciuto ^ne mai contradct^ 
tOj fecondo che fu detto difopra . E tanto maggior^ 
mente e da dire ^per che lo Illufinf fimo Signor Ce fa 
re poi che haueua taciuto perii tempo pr edetto, pH^ 
blicoquelfuo manifeflo con quella l\egia dichiara-- 
tione^e con le lettere de lo Lllujlrijfimo Signor Mar^ 
chefedel Vaftomein quelfuo manifeflo ^ne il I\e 
Chrifiianiffmo in quella fua dichiaratione ^nelo il 
luflrijjìmo Signor MarchefedelFaflo inle fue let 
tere fanno alcuna mentione de l'accettatione del li 
bello offe/to jCde la cKchiaratione de la mente fua 
fattaper il dettò Signor Cagnino. Dequeflofldmo^ 
fira che lo lUuftrifmo Signor Cefare fin boragli 
confente:echeH J{e chriftianijfmo , e lo lUuflriffi^ 
m Signor Marche fe non gli mitradiconoin cofa 
alcuna . E queflo cofenfo del Signor cejàre di quin^ 
ci tratto maggiormente gli pregiudica sfeìido più 
lungo j e con maggior perfeueranT^aUrgumen. V. fi) 
mulier. & eorum ^ qu£ ibi dicuìit Lofio. C . ad uel- 
lea.)In effetto il confentimcnto del Signor Cefare 
tradoppiato.Trimononha mitradetto^ come s è 
dettOsS€Condariament£ùicSdo non pur lungo iepo,' 



COVJIGIJO 
màfie anche nel fuo maniftfto.Meritawentedee ef-- 
fere di maggiore operatione.r fargli pia pregiudicio, 
perche jfdiceluucr confentito con maggior deli- 
bcraciouL (.ìrgumcn.LbaitJìa.f.adtrebelHa, Eteo 
Yumqiu diiit Bm.inXcumjcimus. C.de agricoUt 
cenfulib.xi.Tradit l\oma.inconfuz9oAn cafu.Et 
Veci.in corift.il ^'fì^perioribusdiebus.ixoLcwti co 
cordaniij smultis.qux allegavi pofftnt.) E quel cb'io^ 
dijfhc conchiuftin qnejie due quiJiioni.Et anchor eh* 
io penft CIÒ procedere fecondo le ragioni de le leggi , 
nondimeno più audacemente con animo più pron- 
to ho affermato jhauendouiflo con correre in quefia 
fenten\a li predetti dui eccedcntijfmi.et ìUufinJfimi 
Trincipi y& hauendo udito fHolti altri anchor a ba^ 
uere il medtfmo rijpojto.a quali iu tutto e per tut-^ 
toedaftarecomeinquejla cofa più periti iura uul 

garia.) 

Hora io prendo la ter\ay& ultima quiflione^per 
la rifolutione de la quale trecofe dcggonoft confi- 
derare , di cui parla il mamfeflo del Signor Cefa- 
re.Vrima la dichiaratione del F{e Chrifiianijfmo. 
Seconda il giudicio, o la openione de lo lUufiriJJimo, 
CJr Eccellentijfmo Signor Marche/è del yaftoXer-. 
"^a^quello che dice il ) ignor Cefare nel fuo manifeflof 
dr io confìderato boie il tutto breuemente , e con 
clufìuamevte parlando ijlimoper k predette cofeno^ 
ejjere pregiudicato in modo alcuno a lo lUusìrif- 
fimo Signor Cagnmo . Etcofi conchiudo , che non 
0 fiati quefie tre cofe ucrijfma e la conclujione fatM 



,.tliJopra,ne le due precedenti quiflicni.Ucoft che firC 
«dhoralollluflagìmo Signor Cagnino rimane fen^ 
\a alcuna offefa de l'honorjuo . £ che in Ducilo , 
occorra che muengbino ^perì^occafione de le cofc 
mtecedenthejfo come receprouocatohaurala elee 
. ttone de l ami, fecondo ches'e di /opra detto , co- 
me incontinente fono per dimoffrare apertamente. 
£ pigliando laprima , ch'eia dichiaratiotw de'l Re 
Chndiani fimo Mimo che fta d'auertire, perche pri 
f^'oonut uogliamo , chel i{e come giudice tra loro 
habbia holuto perfcntem^a terminare tal contro- 
uerfta ora cofi fatta jenteniadcue ejferedetm 
dt mun ualore in pregmdicio de lo lllujlrijfmo ' 
Signor Cagnino : e tralafciate più cofe.da cui ma, ' 
niMiamente sargoifcela nullità quali fe bifogno 
fulJe s addurrebbono , ma quefla una balli , che ta- ' 
le dtchiarationeycfenten^afudatajènza cita- 
tioneo alcuna monit ione del Signor Cagnino .-ma 
ejfo del tutto ignorante, e molto ficretamcnte , per 
tlchetffo non puote dimojharei fuoi fondamenti , 
eragwmalalieale Mae/la. E coft non puote fé 
jtejfo difendere . Dunque meritamente non deue iti 
alcun modo pregiudicare a lo lUuflriffimo Si^or 
Cagnino, ma deue e/f ère detta nulla , fendo la cita- 
ttone ti fondamento delgiudicio.(Specu.in titu . de 
citatione in princi. & ita per illum text . Tradunt 
^bha. ^ alij in. c. quoniam contra falfamjn uer.ci 
tationes. extra de probatio. Et ibi hoc tradii Deci, 
m, i o. uerfuingl. inuerjt.citatiooes. ^ dicit Barp, 



in.lprolata ,C,de fenten . & intcrlocu . cimàum 
ùidùpofl antiquos per eum relatos .> CheUcitaUo- 
'ne e detta di Jhjiania de Igmiicio cimino per quel 
ri'b 'tto>chc trasUfciata la, citatione cantra uno aj- 
lènte non citalo eUa e di nuUo momento , e non pre^ 
giudica ad alcuno^e con Bartolopaffano tuttigl al-^ 
tri dottori. E pero diciamo per regola , che m eia- 
fmia caufa deue interuenire la citatione dt tutte 
queUe perfine M pregiudicio de le quale fi tratta, 
l^ltrimenre la fencen^a non fa pregmdicto a la par- 
te affente^non citata, i&ibidicunt Ooilo . maxime 
nouifmi Bono.ff.de re mdid . quA . C . quomodo , 
e- tjuidokJex.TraditB-ir.infuo traaa.de citat. 
in pri.Vtobatur eiimiu.c.inter. quatuorde ma-^ 
io.&obedi&inc!enien.paftoraiis,de remdt.cum 
ftmUh Etproregulajtadocet ^uus meus D.Ma, 
Sod.m filo traBaiu dv cttationibus in Jeptimo ar-- \ 
ticulo priuclpaHin E quc fio citare e flato m 
d'itio da la raoion naturale. la citatione opera , che 
alcuno fi p4adirendcf€:e negando (a citatione par 
cheftniegbi U difenfione. Qu^le fendo »fttrale, 
è concai j(ì rey ragion naturaUiLut um. ff.de luii. 

lur.Vion dea. ejfere to'taàiiiuno i.l,clementt' 
ttapafloralis.) Eptudìciam che la citatione e de 
iure dumo. Che Dio onnipotente ,à cut fono tum 
ifecrett mani fefìi, no primo cddaao^dam,cheloha 
ue(fe citato.Qmdo diffeMaÀouefei: come fi legge 
aite^^p del Cenefi.Eita dixit Bart.in extrauag. ai 
teprimendu,inuerfi,&figura,inuerfi. qutro igttur i 



4 



DPI soriT^o. 8t 

utrti ftt neceffe.Tradit^bb.in.c.cuólìcoLperiuLde 
re ludi. .Ams meus D. MaYiSocLì.d.traclatUyde ci^ 
tationibus ifecudo articulo.E Cun.Senun cofi. /^p^ 
IMmoY 'm recoleda coi ^.ubi aìios allegaUE più alt ri 
Mpf potrebbofi ali egare^qualifi tralafciao |> breuita. On 
i^W de i ^pofito noftro trattadojì digradiffimopgmdicio 
i» ^ del S.CagÀcueua ejjère citatoàl che no efsEdo fiato 
W fatto fìegue-,chc lapfata fente^a^fe taVe^yio po pgiu 
iiii^ dicare al S. C agnino^ Che la macha\a de la citationc 
4P rede la predetta fenten^a nuUa.E qucfla manchan^ct 
iXKS de la citatione e talmente potente ^che annulla ancho 
wk\ ra la fenten\a data infatme de lo ajjente non citato 
ài* (prout fignanterpofì glo.ibi cocludit SalyJn.d.Lea 
If i- qu^, C.quomodo^et quando indJnprima qU(ef.)E ciò 
i.fjl procederebbe in queflo cafo anchor che ill{e Chrifiia 
iJh nijfmofufje Signore o fuperiore di tuttadua . 
tt^f' Che nodimeno fi niega altepo di tal fente\a: chela 
0 prnce^a fen\a la citatione data anche dal Principe yC 
,(k detta nulla (ut.LfiJn prin.cuglo.fecuda . Cjelegi.fe 
^fH cundu quodBaldAbinot.& tradit^lexMi cop.xi^ 
fài alias co fului prima coUib.j.Et^uus meus in.dxra 
uÉ, £iatu de citatJfeptimo articulo pricip.m prtuerft, J> 
gHi* E queUe co fe procedono anche nel proceffo del pric^ 
(è P^^'HP tr ala fiero ancora di dir e, che in la p detta di 
\é chiar attorte yOuero sete^a, fe p tale l*habbiamoypare 
)jt chel ì\e Chriflianiff.fondt lafiia intetione ne le paro 
^ le del S. CefitrCidandogli piena fede^in quello ^cheH 

Cefhre diffe hauerteftmoni idonei p la fiia int emione 
0 p liquali offeriuét $uare quato effi) affcrmaua : e ch$ 

L 
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terte lettereccia glmofiro aSMàefld erario fmtte 
xti mano del S. Ca'inino^& fermate de Ijiw fuggcUo « 
-<5«a/ cojk certo e fuori di tutte le regole de le leggi 3 
€ fuori de l* ordine ^iudiciar io. Che no ft deepreftar fe 
de ad uno.che dica ef]ere parato prouare la fua intS 
tione |> tejii idonei ^ma e nece ffario producere i tefti^ 
monice fargli ifjannnar e con giuramtto:E per colui, 
che ha dagtHdUareyaCLiòche meglio intenda effàflef 
foyfc a loro detti e da prejìarfede ( iuxia.Liij.ffÀe 
teftib. ) deggoYio if iter uenir e, a^uhora certe altre cofè 
ne la prodottion e,& iffamìne de tefìirnontiYe circa le 
ferjone te detti loro confiderarpiu cofc( ut Barto. in 
JÌ4o tra£iatudeteftibus y & in tra£iaiude reprobata 
teji.Etper omnes ubiq; materiam tcfiiu tratiantes^ 
Et nouijjimè'p ìóXn. Crotum in fuo tra£latu de tefli 
bus.) ^itriììicnte fe ft credere ad ognuno^ihe dicef 
fedi prouare per te^timoni^ yfacile f ir ebbe a chiunq; 
ottenere in giudició quante fi diraandajfcjendo age^, 
uoliffimo ad ogriunoil dtrc.llche quanto fta ajfordoj 
etalieo da la mete de la legge ^ niùo e yche nol fappia^ 
SimilmÈte n& ftr dee fuciln^ète credere ad alcuno 3 che 
ifducalétter^ycoe mie)ma bifogna rnÓlto bene aprire 
gL^ occhi yprìmo-^il paragone de le lettere ii^. piene 
tradita p Rai: et Saly.in.Lcoparationis. C.Ìe fide in 
firume.) Laqual cofa non jcndofi fatta in quefto cafo 
dunq;}opràqll€Ìétì€Ye no fi pofarfondameto alcu^ 
no.Epiu potriafi dirCychel S.Cefare nopotcffe ualer 
fi di quelle lettercy anchor eh* elle fujjero fiate fcritte 
p il S.Cagnino^cjme digmdicio incopetcntC a la pre- 



^là Ua de U fua ìntcntione auento eh* die furono da lui 
Sjji in [ircene. Et coft fono apprejjb lui p dolo fno:e in q 
•iig fio no ha cdmejjb picciolo delittore uerrianep ciò pu 

ìiitoCargH.LJi quìs aliqiiid.%. ci uiui.fJepe. Et eom 
i/mÌ q dicu BurtMiA.titio mprin.in uerf.uenio ad Jécunda 
m4 4jm(iione.ff.ad mimi. Et. Lft quìs 1 grani i-fi quisau^ 
irà jf .^trf fenat. confuLftlUmanu . ) l^n conuerrcbbcyche 

per ciò miglior facejfe la Jua conditionef.L non fraà 
.;: ddtur.%:n€mo.ffJeregjur.)Chenò fi tolcra cheuno 

preda utilitade alcuna ,e pòga la coja fua ì miglior fia 
>m to co delitto comejfo da Uiydtl quale nhaueffc ad ej 
gtii fere punicod.fi ubhoJìib.§j.ffoLmatr.Et ibi notat 
^ £al. Imo. ^ lex. Uf.et aliiJ.trafa6iioht 3 vt ihìgl.et 
{gl hoc. tradut. C. 4 tràfEt.l.JJue hfredicatis.ff. de neg. 
ki S^fi' ^^^^^^ concor.de qmbus ibi fgl. ) 0 nero noi 
)tk uogUamo fecondamente, che la pdetta dichiaratione 
^ deH Chri/lianiJJìmo no fu fente^a > ma più tofio certa 
9f ^ofttione de la fua openione. I / che forfè più pcurcc 
M wFife e da tenere ^nò fendo uerìfimile tato eccellente , 
p pricipe ejjere coft f ceduto a la fente\a contra la for 

rnx de la ragione y& hauerla fondata ìfondameti no 
^ giuridichirne anche è uerifmde che fua Mae. imitatri 
^ cedelecofe b'èfattedejmi antecejforihabbia giudi 
^ cato catrami refcritto del I{e Thilippo in materia di 

Duello, di cui feci mentionepiu {opra ne la prima qui 

/iione. Concio fia che non concorrino quelle quattro co 
in ffj che fi ricercano al Duello fecodof antidetto riferii^ 

t0yan':{i niuna/non fipo dire, che fia luoco al Duello^ 

qual nodimeno pare che qlìa regia dichiaratione «0- 

L a 
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glia hauer luGCo:quayìdo in cJJa dicey al 5*. Cagarne^ 
tocca dirifentirfi &c.E qflo maffime fche al tepo de 
la pdctta dicbiaratione l'uno e l'altro era caualliere 
de lordine del I\e Chrifliamjjmo. Onde pare che de 
ueuano eè'regiudicatiftcodo le regioni^e cofuetudini 
de Fracefi , e di qllo real feggio ChriftianiJJimo, e fin" 
^d hora io dico y che tale openiò I\egia no pgiudica a 
lo lUufirilfi. S.Cagnino:^che ancUeffo ha più openio 
nid'ecceilentijfimi Trmcipi^comefu detto dijopra. 
Quali tutto che no fieno I{egiyfono$o ne l'arte mili 
tareperitiffimi fi digradiffima autorità: e l*op enidi lo 
tofódate Jopra Cartelli certi fpofti tra qfli Llluflrif 
fimi,e fopra tutta la loro qrelabencofiderata^dico" 
figittare a terra l' openio pdetta del I\e ChriJìianiJJi 
mo^quaV e fondata fopra lettere incerte^ e teflitnonif 
no più iffaminatiyma ne anche nominati, come hah- 
biamo dimoftrato di fopra.Emaggiormete che tale 
fua openione e detta coditionale.Cioe fe lo lUujìrijfi 
ma S. C efare mofiri e[fere uero quato ha affermato , 
che cotefiimonij legitimiprouilafua inte tiene j e giù 
fiifichi le lettere efferefiate fcritte di j>pria mano de 
lo Illuflrijfmo S.Cagnino. Qjdali conditionino Jono 
uerificateMeritamete duque rimane l'openion del' 
I{e dì niU ualorep te co[è,chc furono dette difopra . 
7aa più oltra e d'auertire. Che pofio mille uolteyse^a 
pregiudicio pero de ueritUyche tale dichiaration I{e 
già, ì qualunq-ymodoych'ella fi pigli proceda colfuo 
uigorcyefe deggiaattedereyponiyche fiprquinoquel 
Ucojejcheiuifi prefuppongono^o p qualunq; altr4 
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YagìoneSt^ndimcno etanchora io dico , che circuì 
Duello nopgitidica in parte alcuna a lo Illuf S.C agni 
nOyCafo chegliuenghinoyche come reo, efrouocato 
nohabhia la eletta de l'arme p le cofeyche di/opra fo 
no fiate addotte: e particolarniete ^qllo fondamcn 
tocche lo lUuflriS. C efare offerendogli il giudicio de 
Varmi,e fuocadolo primo a l'arme par che fi faccia 
attore et rinociato habbiaatutte le fue ragioni yS* al 
cuna ne hancua^e coCthabbiaft pgiudicato^come èfla 
to detto difjpra. Di qjio ne la pdetta 1\egia dichiara 
tione nofifa metione alcuna: e ^ofen\a mano circa 
qfto nopo operar nuUa.Verche tale dichiaratione c 
(ftri&iiuris.yom* anche il contratto ye pero deue fi w 
tendere quato in effo s'efprwie , che le parole de la se 
tenT^adeggonojì fìrettamtte interpretare ^ comegien 
tilmetedice p (jl te/lo lo abbate ( in.c.dile6lus in fe 
cudo notAe offi.ordina. cum concordane ut piene per 
fAlexÀn conf.^?^yi(ìs et accmaie p oderatisJii.coL 
lib.ó.) Et è da credere tato yecofì fapitie ì\èjìudio(a 
mete hauertr ala fciato didime deladttiondei'atmi 
da ejjerc elette nel futuro Ducilo :e chi deggia ejjerc 
detto fuocatorCyC chi ^uoiato.Terche circa qfio ql^ 
r ottimo y e prude tijjiìuo J{cnb hauria pojfuco dire al 
trimente:chelo Illuflrijfimo S.Cagnino come prouo^ 
tato (taper hauerela etettioìie de l'armi, p qllo,ch*é 
flato addotto di fupr et. Il chea l'horacom'io Jiimo 
jua Maefla nouuotfefare^ ch'iella intcfe di uoler far 
folamete a lo liìufS. Ce fare fupplicrMe quello , che 
giufìo le pareua: tutto che haueffe ecceduto i confini 
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de la fupp!icatio7ie 3 come emanifeflo a chi con dh 
ritto occhio rif^uarda.E quello ychc conobbe far con- 
trai Signor ccfare uuolje tacere , non fendo a Chor^ 
cVinjtigaJJe , efupplicafe per lo Ilhtfiriffimo Srr^ 
Cagnino:da lo argomento, che fi dice che l giudice no, 
imparte l^ ufficio fuojfe non a cullo dimanda. (IMii.^, 
hoc antem .Et ibi Barto.lmo.et^lexan.tradunt.jf. 
de darn, infec.cum fìmilibus^ 
Bimane duque da le predette co fe ferma y eucrìjJlmOf 
conclujtone, che da la predetta dicbiaration ì{ cgia , 
0 uogliamo dire fenten\a data dalgiudiccyO fempli^ 
ce opcnione de'l I{e, che nonprcj^iudica in alcuna co 
fa a lo Illufìriffimo Signor Cagvino. j 
Et il mede fimo e da dire jen-^ alcun duhio nel fecodo 
luoco de le lettere de lo IIJufiy!ffimo,& ecceUentiffi- 
tno S.Marcbefe de'l p^a(ìo. La fua openione cotenuta 
in le dette lettere ha i*openioni de molti Trincipipa 
YÌfuoi ripugnanti fecondo che m'c detto. Et io nho ue 
duto alcune yde le quali feci mention difopra^cioè de 
io lllufS^Duca d'VrbinO:, e de'luice J{edilS{apoli. 
Et è detta condii ionale , che in la detta lettera dice. 
Hauedo fcrittura autentica del S. C agnino yChe parli 
in disbonor fuocqnelle parole importano manifefla co 
ditipne^e fi rifoluono:cioèfe tu hai autentica fcrittu-- 
rayCtcTer quello ^che fu detto più fu ne la prima qui 
flione, fopra quelle parole: e di negando (ìmilmente 
mentite. Onde finche non appaia la fopradetta condì 
tione uerificataytale openione non è di ualof e ^alcuno 
come fopra fu detto ad alcuno propofno. 
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Oltracìo^è ftcondarimeato dicoychelo lUnflrijJiSf^ 
gmt M^hiife non ha fatto parola alcuna de U 
xllettione de L'arme ne Infuturo Duello, quandunque 
occorra . Meritamente dunque m ciò inniunornodo 
fregmdic ia Lo Illuflriffiimo. S. Cannino , che tale 
elettiove no (ì conuenga a Lui^come a prouocato , per 
quello che s è detto.Et Iquel modo yc}) io diffidi quel 
la regia dicbiaratione^e da. dire di quejìa viedefma 
ancbora^atieruo le openioni de li predetti dui Vrin - 
cipi lllufinlfifniyde quali ho fatto mcntione di /opraci 
E d'altri ancora , quali fecondo ch'io intendo hanno 
confultaXo per il detto S.Cagnirìo: a le cui opcnioni è 
d acquetar fi , per ejfere come fono peritiffimi in arte 
militare^p quello ych^ fu detto da principio. .Attento 
maffime , che le loro opcnioni y com'è detto^fotiofon 
date fopra li certi Cartelli ,efopra tutta la querela^ 
e non parlano conditionalmenteyma puramenteyeri^ 

fòlutione. A . , 
Quanto s'appartiene al ter\0ycioèal manifeflo de'l 
S. Ce fare y efipfìuofayne par ole y fendo tutto fondato 
fopra la regia dichiarationey e ne le predette lettere 
de lo lUujh.S.MarcheJe.T^lo dcuep fefiejjo operare 
cofa alcuna ytna folamete quanto oprano le predette 
cofc.Qnde queiie no facendo pregiudicio al S.Cagni^ 
no y coPie di jOpra picmmiente e fato dimojtra" 
to ftegue che ne tale Mahijcjloin alcuna cofa gli può 
pregiudicare . Tenhe ne per fe fitffoyne per la 
fublicatione de le fuefcritture fufjtro diqualteno^ 
re fi uogliono quelle cofejchiufcitefono dalui^pono 

L tni 
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fceviare punto de le ragioni de lo lUuJ.Si^. Cdgni^ 
no:chc le no/ire ragioni Jenr^a la nofira uolonta o fat 
tondcitfono effere leuate( Udqi'noftru.ff.dereg. 
tur. )MtYimtte feria lecito chiunque por la falce ne 
V altrui biade il che apertamente è riprouato fc.uene 
rabiltm in prin. de eie£lio.&. c.fcriptumjèxta quf-- 
ftio.in prima cum ftmilibus.et tradunt Do6iores per 
illum textim ind. ficut,i.^rifto,jf,ftftrmtus uend. ) 

E mentre che lo lUuJìriffimo Signor Cefare quafi 
gran liberalitade ufando par che rinòcii a la eltttìun 
de l*armiyCerto non pertenendo a luiyneceffariamen^ 
te non fta per hauerla non po ejjere detto liberale per 
che come fi dice nel uulgo.ne le necejfitd ninno è libe 
tale (L rem legatam.jf. de adim. leg.L proxima.ff. de 
ritu nuptiarum j & .l. donar i cum {milibus .ff. de 
Yeg.iuris.) 

L^yS DEO. 
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SECONDO CONSIGLIO 

DE LO ECCELLENTISSIMO* 

€ ClariJJimo Giurifconjuho M. Maria- 
no Socino in materia medefi-- 
ma di Duello. 

IV^DIIIZZI IL SIGT^OI^^ LE 
mie parole ne la uia de la uerita^ e 
delaCiuflitia. 

B E TS[ che U materia del Duello y di cui (t tratU 
al pjentepertcghipiu tofio a Capitani ,ecÒducitori 
d'ejjerciti et a Trincipi eccellentiffmiychea Giurifcò 
fatti. E per ciò io uolontieri mi [crei rima fa di confi-- 
gliare ne'lpropofio cafo.Ture perche tal' bora i no^ 
ftri maggiori hano per trattato queflamateriainlo 
uinto dai prieghi dicoloro,che molto in me pòno^non 
ho dubitato fecodo lopenio mia diponere in ifcritto , 
che cofa io fenta di ragioe, eoe fono (iato ricercato co 
molta modejlia . Vifio primieramente il Cartello de 
lo lUufìri.S.ConteVguccion l{angone mandato alo 
Jliuflrijf S.CÌaleotto Vico Signor de la Mrandola. 
Cartello de lo lUuflriffi.S. Conte Vguccion lagone 
a lo llluflrifji. S. Galeotto Vico S. de la Mirandola. 
Signor Galeotto, lS{icolo Lojco mi ha cfpofìo in nome 
uoflro.che uoi dite^che il bando per me mandato , che 
aIcuì de meifoldati no ardifca pigliar danari co alci 
Trincipefen\a ej^rejjamia lice\a, è fiato fatto fq^ 
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(la fata cagione yucdoche uoi no poffiate hauerehor 
mini per difcjadeU vliràdoU > eìr acciochc nericé' 
uiatediJpiacere.Circa di che ui dicéyche quante Molte 
hauete d ^U- , ditCy o direte y che le dette caconi mi 
fia moffo a fii^detto diuieto, tante. uoUd^auetemen 
titOymetites& mentirete. Et tanto di quefio^quanto 
de ogn altra cojliycbe bauejìe dettOydicefte o fufte p 
dire in priìuQició db t honoY fnió.Et perche anche uoi 
diteycbe hMeteconofciuto ti mio maC animo coirà di 
uoi , in hauer fatto ìaLdiuieto , pero di nono ui dicoj 
che mentite Z mandandomi uoi campi franchi yVìi of 
ferojòflentizrlo con l'arme in mano ^c, ^ ^ ^ 
yiflo poi' altro Cartello mandato per lo ìlln{lrS. 
Galeotto Vico. 9. de la Mirandola a Iq -, lllujl.S nCote 
yguccion Rangone in rijpofìa : nel quale fi leggono 
quelle parole. 

Cartello deiv flnfìr.S. Galeotto TicoS Je la Mirati 
dola a lo lllt/lnffimo S Conte Vguccion J^angone. 

S.Vgomone , ^ li primi capi deluoftro Cartello^ 
que/io folo rtjpodoy che quàdo io commcffi l'imbafcia 
ta a Is^icoio LoJcOytal quale io gli cpmtjjiyno metijé 
Et altra rifpojia per bora no intendo fare^giudicado 
no mi e/fere ncceffirio. Ma offerCdomi uoi ne l'ultimo 
capo fojiencre quato^dite^ QÒ l'arme in mano^ui dico^ 
che uolttieri da noi cofi muitato , e prouocato, acceto^ 
h inuito , t benché come prouocato ancora li campi 
io ( uolendo)poteffe eleggere y fi come uoi me li doma 
date^nodimeM ^^oglioy che qucfio ufficio refii^a uoi,^ 
come apràuofàtesEtpero quSdq me li mdaretefra-^ 
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chhe Jìcurì a 1 bora fra tepo coiiueniente co l'arme ì 
m.ino difenderò ih commettere quella imbafciat a no 
hauermetito. Dichiarando pero non prima uolerefar 
tale effetto , che noi habbìate fodis fatto a le querele^ 
che alianti quefia uoflra di mi fono fuori &c. 
j/i[ìi gli predetti dui Cartelli uengono 
. più cofe in dubitaticnc, 
Tliì'MOyfe flanti le predette cofe fialuoco al Dti 
ellojngenere: e pojle che talhora fia dà efjere tole-^ 
rato il Duello. 

S ECOTSl^DO i fe noifìamo in cafo, nel quale deg 
già efjer t olerai 0. 

T E B^Z Ojfelo lllujlrijfimo Signor Galeotto, non 
feguendo altro ^ rimanga fen\ alcuna ojfefa de l'ho-* 
nor [tio apprejfo liprincipi,& huomimgraui. 
Circa la prima quìftione^quanto s'appartiene a la di 
terminatiqne de la ragione ,e facile la rifolutione^f- 
che il Duello è prohibito apprejfo li Chrifiiani da tut 
te le leggi. 'Primo è prohibito da la diuina legge, 
perpìdimaffime per due ragioni, 
la prima è che dal Duello nafcono homìcvHjte muti 
lation de mBbra cotra ia legge diuina ^ perche Dio ne 
commanda particolarmente ^che non fi faccia homici 
dio, come [i legge neVEjJodo alxx.ca.al Dcutorq. 
al.v. & in Diattheo a Ly. 
La fecoda ragioe.è che Idio fi tcta nel Duello, ( habè 
tur hoctc.Mono. 2 .q. 5 .etlc.fi.de purg.uulg. cu fi.) 
Il che parimente dicefi fhibitofla diuina legge.T^ 
teterai il tuo S^Iddio leggefi in Matt. aL^. et ori^^ 

/ 



ndmenteft legge al Jefio , al Deute. (& in c.cu qM^ 
rìtur.2 2.q.2xum(imili. ) Queflu ragione tra l'altre 
adduccua Gio. da Ugnano nel trattato del Duello^ 
nel fettimo capo.E Cuna e l'altra ragione co certe al 
tre coft cocbmdcndo adduce il lafoneiconf. i ^^,fa£li 
contingentiajnfecundo dubioJnuerf. In primis enim 
Durllim eft prohibitum iure dimno.z .uolu.y 
Tarimèce il Duello éprobibto per le ragion degVhuo 
mini occorendo ta^hora in Duello e/fere condanato 0 
morire uno innocente, et un reo huomo uincere.et ejje 
reajjolto.come ne mojlra la ijperie^a]quat*è detta ef 
ficace matftra de le cofiCc.quàfit.deele^lJfexto, et 
c.2,de purg .uulga ) // che certo ripugna la equità na 
turale, ne la quale è fondata la ragion de gl'huomini: 
cofi arguifcono ^ e conchiudono Ciouanni da Ugna* 
nOye lafone ne i predetti luochi. ^ 
Soggiugono anchora chel Duello è^hibito da la kg 
ge canonicaQuxta totum titu.de purg.utdga.cum fi. 
f eos allegatisi E qveflo maJJ'me dimoflra^che la ra 
gion canonica inhibifce i peccati jcome ènotiffimo. In 
Duello comettonft molti peccati , e tra gl altri {i reta, 
Iddio ^e fanofi degl'homicidtj,com'io dijji4uq;^&c^ 
Di più dicefi ,cIj è fhibito di ragia ciuileon habetur 
in.Lnegates C.de aLÌio.& obtiga. et in.Lunica.C. de 
gladiatori. lib.xi Et ita etiàfìrmant la.et Ioa. de U 
gnano ubi fÌ4pra.)Faypchein materiaynela quale ca 
de il peccato, tutto che la legge ciuilefuffe contraria 
cede a la cano. (iuxta tradita p doc.ìx.pofftffor wale 
fidei.de regu.iurjib. 6. Et in.c.fi. depjcrip.cum fimi. 



T^ta in Duello caggiono peccati dunque j&c . 
Hor da lèpdette cofe fiegue quefia còclufione , chel 
Duello generalmEte e ^bibita da tute le leggi. Laqual 
cofa affama auchora il Barbatia (in conft.6 2 . litui 
in media afferam.coL 12. cu tribus fequetibus in pri- 
mo uolu.)Qual copio fament e, giuriduaìuet e difende 
quefia generale cochiufìone co molte còcordaT^e ( de 
quibusp lafo. &aliosinlocisprfdi£iis et pereun- 
dem Iafonemin.L€X hoc iure.j^.&.').colffde iujli. 

iure.& ultra allegatos in locis prmi^lis.) Quefitt 
generale cocbiufìoe a^erma anchora dopo molti cita 
ti p lui Mattheo degl'afflittivi. i.c. i ^i^fiquis homine 
3, co/, de pace tenen, ) Oue dice molte coje in propofi 
to. Cofi anchora dice effae uero di ragione . T aride 

' * (m traiiat.de DueUoi.i.ca.mno idem etiam dicit 
Dec.in cdfi^Sj*in queflio.propoftta inprinci.et in 
cof.óSó.MagnificusPyrrus in prmci.& Curti . 
nior in co fi 7 ^.Habita diligenti in principio,) E qfia 
conclufioneycioe chel Dudlo fi a detto probibito per 
tutte le leggi .regolarmente parlando fu fempre , & 
bora e aprejfo moderni Dottori ueriffima. 
E quejìo in tato e uero^eprocede^cbe la cofuetudinè 
in cotrarionouaglia.nelideggiaferuare.^tteto ché 
li Duellile Jpett acoli fanguinolenti fonoprohìhiti p ri 
fpetto del peccatOyepcofeguentedecfì chiamare abu 
fOyC corrottela più toflojcbeconfuetudine. 
E particolarmente e da dircy^che tal confuetudìne ef 
frefjamete fi ritrouaf bibita pkleggii.(^a,2. de de 

, ri.pugna.in Duello jubinot^^bb.&toto tit.de pwi:r:s 



ga mlgajim^o.ca. i . de tornearne. )Onde da cotal^ 
hibitione fìegue che ìiouaglia tal còfuetudin^ cotra 
riafopraggiuta.òuxtaau^l.nauigiay cmnhisy qibi 
doc.fcYibut . C. defur. & iuxta tradita f Bai et alios 
in.LnÒdubiu.C.de legL ) Et in termini che nonna- 
gliajfie fi deggia feruare la confuetudinc del Duella-^ 
ircene coflit ut ideys\t le una fi facejfelo dice T aride (de 
putco in durac.de DueUoind.c.Q.lib.i.EtaHdacter 
còcludimt ^nd. barba.in d. confi 61. col.i^. Iaf,in 
d, conf,i^^>col.penéEt ^fficit.in.d.%. fi quishomi- 
ne^^.&.^.coLet ^ifìosplnresalif allegàtur. Qupd 
et fatStur Deci* & Cur. Imi . inpr,i^allegatis eorum 
confi^ Che per confuetudine alcuna non po divenirle 
cito il Duello riprouato dar la legge per rifpetto del 
peccato (perillum tex.dicmt Tetr.de anch. & allif 
in,d.c< lude cle.pugjn Duello.^ E da la pdetta coclu- 
fionCjCéfi generalmente pofia ne fi egue, che a ciafi:ii 
Chrijìiaiw è lecito fenr^alcuna infamia ^ e fen'^a offe-- 
fa de Chonor fuo ricufare il duello. Tercioche pdedofi 
tejfapér lo più l'honoreja uitayV anima it^tado fi Dio 
e no nafca nera giufta fua: concio fia che molti fi fo 
no uedutipeìire (ottogiufiacauft, come dice Bai (in 
l.i.C.dc deddib.toll.)nonfideueperalcH.ia maniera 
permettereM che lecitamente fi pojfa ricufare il Dh- 
tUoy€fen\a infamia confilio già Angelo Terugino. 
(^ngJeTcrufio prout refertetjequitur Imo.in.L 
is 5 reus mihi in. 1 o.coLfupgUn uer.purgetur.ff.de 
pubàudi.Etdixit et laf.prediólosreferedo mdU.cx 
hoc iwre^et inÀ. confi 144.^? Barba^n ,d.co. 61 • cum 
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plurib . aliis. qad hoc allegari pofj'ent.) Et il mdefì^ 
mo afferma di ragionerei approua co certi efsepi.Ta 
ri.ideputeo inJ.tracM.ó ine. iÌ,)Benchedtcafir 
Udrfitcotrario apreffo i faldati. E ^^grauemete ptc 
cano i Trìcipiche pcrmetono t Dttdliy nel fuo ternto 
rio dado a i Duellati capofrdco. il che ndt altro jchc 
impimitamite pmettere^gl'hornicidij ^ & altri metili 
che da l Duello fi egHQno : fendo flato ritrouato per 
fi4ggeflionè diabolica come due Taride ( de putto in 
d.c.^.Et tradit bb.in.c.iu tji.de cleri.pug.ìduel. > 
Oue diffe auehorà no nafcere [ufficiente proua:e che 
Dio fi tenta dichiarado in che modo.Ecòchiudedo in 
iuttOye p tuto effere' prolnbitoil Duello ^ e the pecca 
no i Vrincipi cocedetr il Duello. ( Dixit Tar.de puteo 
in prelle.c.p.cìr lafin.d.con. 1 44,) £ cofi fia da me 
fle fopradettecoferifolutala prima duhitationenó 
la quale di ragione fla quefia cdclufion ferma no effe 
fe tn propvfito nofiro luoco a battaglia di Duello: se ^ 
do p le fopr adette cofe.phibito il Duello per tutte le 
ragioni. È tutto cw nò la predetta generale còclufiù 
ne dopo gtatichìp luì rtfiritiWenr, Boic.in.c.i.de de 
ri.pug.in duci ) allegado fette beUijJirne ragioni come 
per lui. E dopo effo jégueìidolo còfcrma Gio.Leruier 
On tr dc.de ture primagtniture in. 1 5 .qi)in quella q 
Jìiòne riprouadófWenione d'Othone ImperatorceP 
oltr a gl'altri allegati allega anchora Cio. de ^na^ 
et Oldrado , come p lui. Et in tanto le predette co fe ut 
re fono chtfe di fatto il Vrìcipe fecolar eoe eda il duci 
lo po effer ^bibita per il prelato delluocobiUfuto^rh^ 



J^etto alpeccatOjCoe dice (TarJpuf^ìpr£JraMM 
r. 7 5 . (£ benché fieno uenjjime le cofe dette dijòpra^ 
O^dimeno ueggiamo di fatto tjferejèruato il cotta 
rio^nò ojìate che tale cofuetudine fiapraua.edànata 
{^Abb. in d. c. i .in.t.nc t de cleri pug.in du. )^n\i al 
cum dicono deuerfi permettere il Duello m certi cafi 
(ut Laur.calca.in cÒ.i.QjjidanoUlis.coLj.cu ali" 
quihus fequeMp eu. ) Ma (ia qlche fi uoglia di ra-- 
gmesetedofi dt fattole cocedcdo molti Dottorifcri 
uenti che in certi cafideggia ejftre ftruato da ijol- 
datile da i nobili.H ora e da uedere de la fecuda dubi 
fattone propoftadi fopra.Se li predetti lllufiriJf.Sig. 
fieno in cafo j nel quale fia lecito di confuetudine al 
vieno di uenir a Duello. Ter la rifolutioc de la cui du 
bitatione e d'auertirCi che Lorenzo Calcagno nel det 
to Juo co figlio dice chel Duello fi f mette in crimine 
Ufe Maiejiatis.di cui qualuq; accufato inteda di put^ 
garfiyC l'altro intende di$uarlo co l'armi, in difetto 
de l'altre proue . T^a per la legge di Federico nel ti- 
tolo (depac. tene.)fi cocede il Duello. Se alcuno bau 
va uccifo un altro tra i tempi de la pace, oueì'o l'hau 
ra ferito (ut ibtin.§.fiquishotem.&.%.ftqmsaliu.^ 
Et tradii lo.de Ugnano in d.tra.ì 7. c.)altri dicono^ 
chel Duello fi cocede prijpetto di qualuque delitto 3 
di cui uerrcbbe punito ne l capo:e cofi tra l'altre cofe 
queflouuotfe il Sereniamo Thilippo Chriftianif 
fimo ^^e di Francia yin quelfuo regio refcritto ri feri, 
to^e dichiarato f Guido Tapa(in.q.6ì7.Dixìple-' 
m.ì.coL Oual in effetto pone anchora il Calcagno 
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nel.ij.coft.i.col.i 1.) Il medeftmo pone BaLd*auto 
rito, de lo Impatore i.L cui filius.^. fi.jf.de leg.ij.) qn 
riferifce hanere udito da la bocca de lo Imperatore j 
che a cocedere il Duello cìquccofe deucuar^o concor 
rere.Tra le quali era la quarta^ cbel delitto, di cui fi 
trattanayfujfe perjònaleJslo cefi farebbe fe fi trataf 
fe di condaìinatione pecuniaria. 
Et di quinci e che Bald.( inÀd.& hoc iure ff.deiufl. 
ctiur.in. 8.<7*) diceche^l Duello fepur fi cocede^fola 
fmte diueli cocedere p urgentifiìma cagione y come ri 
ferifie^efiegue Iafi)ne ( in.^.coL)Sendohor dunque 
il Duello còtra le leggi, & a quelle grademete odiofi> 
come dice Bald. {in.UuC.de deditdiber Mi.) dtucft 
al più che fi puote riftringere,eflrettamete intcrpre 
tare, che le leggi teflino meno offe fe, fi come dicefi de 
ftatuti cotrariiala ragion comune ^e da qlla ejforbita 
€i( iux.trad.p doBo.in.c. cu dile&us de còfuet.et m.l 
fiferuiueflruCM noxali.Tradit Barba.in cofiL j o. 
clementiffimumDeu.z.col.^.uoUCorne. in cofi 1 5# 
In hac confultatinne.^.coLiMolu.TatruuSj et Do* 
rneus Socinus in cofi.2 1 Mon efl dubium.^ .col.^ .uoU 
Curtius fenior in cofi .78. Domina Frane ejchina .6. 
€oL& Dedan cofil. 5 z .yifo eleganti. 2. col) Se ta 
liflatutifi riftringonoytut^o che fieno ualidi,pchefo 
no cotrarij a le leggi.Tanto maggiormete e da dire 
che la predetta cojuetudine fendo inualida^ eripro- 
nata da le leggile queflo e di ragion comune. Conf ef- 
fe io beneyche per le leggi de Longobardi il Duello e 
(ermejfo perpincau/e quali fono circa, xx.annoue* 

M 
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9Atccld TàYtde nel trattato delfuo Duello (Uh. 
tap.ó.ìÉper Giouani da Ugnano nel limile fuo trat 
tato (%.cap,) quale per brenitànon riferifco^ perche 
fi panno uedere appr c/fo luu 
hi qualunque cafo pero che fi coceda il Duello molte 
co/è deggonó còcorrere con la caufa principale e tra. 
l altre , che chi imputa fauerfario fuo qualche delit- 
tore non habbia altrx proua,per dimojirare la uerita 
ricorra la battaglia dt Duello: e di quinci e che'l Dti 
elio ftfuoU defcriuere , che fia una fìngolar battaglia 
tra alcuni a la proua de la uerita, e come dice Bai. 
(in.cJ.in prin.col.ióMer. Vorrò Duellum propie. de 
facetencn. Et tradunt Ioa.de Ligna.&Var. depn 
teo inprxdi£lis tra£iatib.Trimus inxà.infi. Secun^ 
dus in libr.primo.ca.6Jn princ.& Hcnri.Beic.in.c.i 
inprin.de cleri, pugnan.in duel.) £ queflo e per par 
te di colui jche imputa : ma per parte de lo imputato 
fi richiede ycV egli (t a fòjpetto in qualche modo di tal 
delitto(ut per BalJnÀLcum filius-i^fi* de leg.ij.Et 
per Guid.pajn.d.q.ói 70 Ei inaltro modo no pojfa 
no mojirare l* innocenza fuayC pero BaL Qn. d. l.ude 
deditMb.toL) dice,che l Duello è ijperimento d'inno 
€en\ayal quale ft ua in difetto de ( altre proue • Di- 
chiarate a quefto modo le co fe di fopra, to uengo a la 
rifolutiont di quefla feconda dubitatione,qualey s'io 
non m' inganno , è chiariffima , cioè che quefti I 
/ ' firiffimiSignoriyil Signor GaleottOjeH Signor Con- 
te ygguccione non fieno in alcuno de quefti cafi , ne \ 
quali èpermejjo il Duello^non pur é ragion ciuiU^ 



(Il fnaneanche per le leggi de Longobardì.TS(onjì dice 
/m che alcnn di loro fia in crimine Upe THaiesìatis , ne 
,fBt habbia commejfo homicidio , ne ferito tra i tempi de . 

la pace. nc in altro delitto , oue ne uadi la pena de la 
^tà perfonaJn'^uaU cafidiconfuetudinefi fuoleconcede 
iu% re a Duello^come è detto di fopra. 
tà Tarimente non ueggio , che fieno in alcuni de li.xx 
m ^'^.(ì ì 0 <:ifca annoaerati ne la legi^e Longobarda ne 

^uali è permeffi> ilDaeMo, quali fono a tutti notifmir 
isà € pero gli tralafcio. 

uH j" '^^^0 ^J"* ^Mfti llluflrijfimi Signorila 

ipij tau/a è liggierijjìma,e quafi di niuna confi deratione, 
■ ili Ter cicche lo lUuJiriJJimo Signor Conte Fguccione 
m rifletto de lafua giurìfditione ha pofuto far 

m H'*'^ diuieto ,fin7[a hauer animo di dannificare , od 
,g j, ingiuriare lo lUufiriffimo Signor Galeotto , ne altri, 
p Ti'leno € dacercare, perche egli l' habbia fatto, per che 
jii tiafcuno e patrone ,&a fuo modo po dijporre de'l 

fuoiuulgata. Lin re mandata. C. madati cum fi. etiam 
,^ «i> utendoyUt,l.fed air fi legge.f, confoluit.ff.de peti. 

tio.hAre.'ì E tutte di ueggiamof li principi , e per li 
(0 Signori far fi cotali bandi, e prmifioni . <^li deefi 
^ prefumereejjèr fatti f il comodone beneffer'del prin 
ii^li €Ìpe,o de la republica,che f^ tali protùfioni .Ecofi 

facilmente puoffi dire deh lUufìriJfim Signor co«- 
\^ *f Fgoccione, 

^- T^unoperò negherà efferepoj(fibile,cheegtififia 
;^ moffo particolarmente contrai lo lUuftr^mo fignot 
Cdeouotcom'epiunotijsimo^ 

/ SU l i 



E fche que(lofattto da luh^che lo hahhìafattooypt 
di da Inanimo fuoydi certo niuno Ufo fapere , Je no a 
CUI ejjo^o Dioiche e perfctutatore de cuori , uorra ri 
uclare.Si faria pofuto pero prefumereda qualche 
conietturay come per effcmpio dalfuo parlart ( iux 
ta dottrina EaldAii.US ed & rcprobari^in prin .per 
iUu tex.jf.de excufa, tuto.)Qj4a)ido dice^che da la fa ^ 
uella de i homo fìmanifcjia C animo, ouero anchora 
da le cofe precedete inaw^yO che poi feguite fono ^ràc 
cogliedofifpejfe uolce da le cofe fcguenti quale ftajia 
to i animo ì le precedeti, ouero p il cotrario(l,fcd lu 
lianus.ifproinde.ff.ad T^lacedo. Et.Lpoft cotra^um 
vbiBar.& alij.ff.de donai. Et d fi feniuspluriti %.fi^ 
ff.de.leg.primo cùfimilibus.) Edouealtnmetetani 
mo fuo no fi potejfe prouare.fi flarebbe al detto fuo 
colgiurametoiiuxta tradita per glo.viaiormy et ibi 
Do^oJn. § fed ifte.injit.de atlio . Et inx.fignificafti 
extradehomicid.c'umtdtis.qtixadhoc allcgari pof 
fent.) Et inan\i che fifa mantfejìato l'animo de lo II 
lufiriffimo S. Conte Vguccione in la predetta prohi- 
bitioncy facilmente hapoffiito lolllufm(lmo Signor 
Galeotto da qualche ìndicijyO caufcythemuoucuano 
l'animo fuo ejfere indotto a credere y che taleprohibi 
tione fujfe fatta a fuo danno, & ingiuria ycome uera 
menteha creduto.lS{e laqual credenza perftflendo, 
tutto che fi fta poffuto ingannare in la fua openione 
alquato perturbato mando "JS^icolo Lofio fuo meffò 
a lo Illuflrijfimo Signor Conte Vguccione con quella 
€ommefionejChemddQ;e bmhe il detto Signor Ga- 
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leotto fi fta paffuto ingannare in congetturare Ca^ 
nimo deH Signor Conte f^guccione y non pero fi po 
dire ch'egli l'habbia mentito , come io diro dijotto ♦ 
// Conte f^guccione i qual* era certo de l' animo fuo , 
uolendo dimofirare , che non hcbbe animo d^ingiu^ 
riare.o damnficare il Signor Galeotto yneHfuo Car^ 
tello gli dtffe che mcntiua 3 dicendo la detta prohibi^ 
tione efierejiatafatta a danno ingiuria fua fon- 
dando y s'io non rn inganno y quejia mentita in ciucilo 
che come certo C animo fno fapeua non hauer hauu^ 
to tal animo j ne per ciò ejjcrfi moffo a far e il diuieto 
che fece. 

D'altra parte lo Vlujlriffmo Signor Galeottonel 
fuo Cartello rifponjìuo ha negato cPhaner mentito 
ne la commcffìone , chei diede a TSlicolo LofcOy non 
pero ijprimendo > 0 affermando fe hauer detto il 
nero in tale commeffione yma ch'egli uuolfe dire > 
che crcdeua efiercojiiluero .Ecofi rettamente con-^ 
fiderundo la quiflioncye la lite tra quefli lUufiriffimi 
Signori è folamente,fe'l Signor Galaotto ne la pre- 
detta commtffmie hahhia mentito^ ejjendogli ciò im 
putato dal Signor Conte Fgucci^ne , & effo il'nie^ 
ghi . Quejia controuerjta certa non è fufficiente a 
Duello anche per la legge Longobarda : non fi con- 
numerando il cafo loro tra gl'altri detti di fopra . 
£ certo parmi , che leuiffimafia la differenza lorOy e 
da effere faciliffìmamente campo fi a y faluo fempre 
l'honore de l^unOyC de l'altro • £ certo io ho fidanza 
chefiaperfeguire con Hauttorìta e defire\\a di qual 

la Hi 
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the prudentijjìmo principe amico ad ambe le parti 
€ompofition tra loro. 

£ cofi ifhedita habbiamo la fecoda dubitatione, in la 
quale rimane chiaray(irapextijjìma concluftone^quc 
fti Illuflriffimi Signori non ejfere in cafoyoue fia luo^ 
co al Duello yCtiandio per la legge Longobarda ypo- 
fio mille uoltCyche uogliamo attendere la conjuetudi 
ne militare del Duellare, quale fi ferua di fatto ^an-- 
chor ch'ella fta praua^e da ejfere dannata per le fi)-^ 
pr adette cofi:. 

Mora io uengo a la terr^ dubitatìone in laquale dira 
forfè qualcVuno , ch'haura a poche cofe ri/guardo , 
che lo lUufirijfmo Signor Galeotto non pana a pie- 
no hauer fodisfattoa l'honorfuo, nelfuo Cartello ri 
Ipoììfiuoyma che deuem disfidare, eproy^ocarea Du 
elio il Signor. Conte yguccione:jendogli per lui fia- 
to detto yjche mentiua, quali parole fono ingiuriofe an 
chor che fi dica Jaluol'honor tuoitét tradunt Barto. 
& Mheri. de rofa. l{oma.&alii in Lfi quis extranet 
usJnprinffJeacquiren.hared.^lexaxt lacob. de 
fancio Georg.in.lfina.fecundacoLff. quodquifquQ 
tur • Et Taris depute. in di£lo fuo tra£latu de DucU 
in fexto li b.c. 1 5. Qjiod etiam dixit Decijn pr^alle 
gatts co«/?.48(5. feconda colum. Vaiono in cafo no-- 
(irò maggiormente ingumofe^nongli fendo (late det 
te le parole con la riferua de l'honore . 
E benché tali parole in fe contengano ingiuria, non^ 
dimeno paiono più e/fere fiate dette 0 fritte dal Con 
ti y emione per propulfa^che per fare ^ altri prin 
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tìpdlmentt ingiuria ^qua fi che lehabbia dettelo Jcrit 
te per difendere f honor fuo. Attento che per 7S(ico- 
lo Le fco in nome delo Illuflrijfirno Signor Galeotto 
tra fiato detto , che egli haueua fatto il fopradetto , 
diuieto con animo di dannificarej et ingiuriarlo che 
egli haueua conofciuto il fuo male animo , &c.llche 
riputando ingiurie fo il Signor Conte Fguccione per 
propulfare tale ingim ia ygli fcrijfe , che mentiua j e 
ciò pare che gli fa fiato lecito . Come fead alcuna 
fi dica ladro o micidiale e lecito glifi a perpropulfd 
re tale ingiuria dire , tu menti ( iuxta lege qua 
omnia,0.ubihoc dicunt Barto.^ng.&Vau.deca- 
flroff de procuraXt tradii Deciusin di£lo confilio* 
^^/i^.fecunda columna cum concordan.ut per ^lex. 
inlegetertia in principio feconda colum.ff.de libe^ 
^pofiu.Utper Fely.in.cap. dile&ifilif feptima coL 
uerftcu.tribtis tamen modis.de except^ ) Et àChorct 
-quello , che lo ha chiatnato ladro, ò micidiale ^fe noi 
prona rimane mentito, & oue altrimente non pò 
prouarlo , per conferuatione de l'honor fuo diconfue 
fudine^e cofiumedefoldatifi dee eleggere ilgiudi^ 
ciò de l'anni , e co fi prouocare iauerfàrio a Duello , 
Cofi pare , che dir fi deggia in cajo noflro de lo II^ 
lufirijfmo Signor Galeotto ^ che fe non proua quely 
lo , che bà detto in fuo nome Incoio Lofio rima* 
nementito , e non pare che habbia fòdisfatto a l'ho-* 
nor fuo, 

Ma ciò nonofiantelauerita è in contrario ne'l ca^ 
fo pro^oJlQ:e conchiudo ^ che an\i lo lUuflrijfimti 
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Signor Galeotto flauti li predetti dui Cartelli, étn- ^ 
chorche pm oltra non proceda ha intieramente fodif 
fatto aChonorfm. 

£ primo io dico che quanto a la mentita datagli , è 
detto giuridicamente jgrauatoydicendo nel fuo ri- 
fponfìuo Cartello non hauer mentito comeueramen^ 
te non fu mentito ,com\ffo afferma . Che quello , che 
difeoper -TS^icolo Lofco fece dire , in tntto credeua 
efjeruero , e coft non po dir fi y che -nentiffe : perche 
non è detto uno mentire anchor che dica il falfo , ec- 
cetto je fapendo cflcr falfo ^yien lo affermi (l.de ^ta-- 
te.f.ficum effet.Et ihinot.ff.de interroga. a£i. Et 
frofequitur.ii.q* z.c.animjducrtendumyetiam.c.is 
autem,& fere per totam illam qucflioncm. ) K^onè 
detta neramente bugia fènon quella y eh* è detta per 
ingannare altrui . E coft unoyche [appiano che peri- 
fi dire il falfo . Di quinci ^gofiino diceua yche la hu^ 
già è una f alfa fignificatione de la noce y con uolon- 
ta d'ingannare (&refertglof.in.d'^'fi cumefjet^ 
Et e fi text. in. c. beatus Vaulus.i i.q. 2, Capiendo 
tamenflriEleyUt ibidicit glo, ) Et di tal bugia par--^ 
la il Salmo (cap. 5. Et, perdes omnes qui loquun- 
tur mendacium , ut declaratur in. d. c. animaduer- 
tendum . Et in. cap. in ipfarum,ea caufa y&.q.)Et 
per le leggi non è punita la bugia , snella non è pro- 
ferita da uno che fcientemente la dica y per ciò che 
d'altro modo poropriamente y e ftrettamente non è 
detta bugia ^ ut tradii 'hlatt^Àe afflici, in. c. i f* in- 
iuria.in.^^. not. de. lege corra. Et in. c.i^§, uajatlus in 
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iti primo not. fi defeud.fuerit contro . ) E queflo fi 
ftwl dire genera bitte d*ogni delitto, per quello , che 
niuno delitto e ^feuolontario non e, ( Et tradita fi^ 
ge.de ^retio in tra£i, mlefi,pofi alio s per eum reU 
tosjnglo. fupcr uerji Et appenjateprima collina .) 
Di quinci e che giurando uno il f alfa non e detto prò 
priamente /pergiuro yne po e/fere punito yfe no/a da 
giurare il falfo ( iit.d.c!beatHS^& ìpluribus alifs^ea 
dem caujà eadem quxjlioney & inx.innocens credit 
pofl princi. Ea caufa qu^fiio.^.) Con molt altre 
cofe.che allegar fi patrebbono a queflo propcfitOyC 
Jpecialmete in quefla materia mo/iraj chenonedet^ 
to uuol mentire y che fcicntemente non dica il falfo 
(uoluit Tarìs de puteo, in diHo tra£fatu in Jexto lilu 
cap.i$ .poft princi. allegando ^nge.in.Lqui interro 
gatusff.de peti. L^eredi. qui in princi.hoc dicit. Ide 
ttiam dìxit I\pmaJnJJi quis extraneusyin princi.in ^ 
uer(iy& adde quod ille metiri dicitur.ff. de acqui.ha 
redi.) Ma che lo Illuftrijfmo Signor Galeotto hab- 
hia cofì creduto, come commeffcy che riferito fuffe , e 
co fi che non habbia mentito • il che era da ejftre prò 
nato da Imperla conferuationedel fuo honore.Dico 
che per lui affai direji pOyche fìa flato prouatOjdice 
do efprejfameute in quel fuo Cartello rijponfiuo . e fe 
bijogno fera ygiur era anchora.Verche ciò dipendendo 
da L'animo fuo j sha a flare al fuo detto , e majfime 
con giuramento . Il che flante non farebbe da ueni-- 
ve al giudicio de l'armi % conciofia che a qjicUo fi 
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uenga in difttto de C altre prone, come se detto, 'JS^cf 
dimeno quefto non ojlante lo lUuftrijJìmo Signor Ga 
leottOjijual coragiofo Capitano, e di gran cuore ac" 
cettaniola [ingoiar battaglia offertagli, s'offeriffc 
parechiatoconla ^ada difendere queflo detto fuo." 
cioè eh' egli nonmenti,coT.e chiaramente apparenet 
JÌ40 Cartello riCponpuo ^Erimanedo folamentefopra 
queflo la eontrouerfia tra qnejli lUufirt/Jimi yigno- 
ri, come hò detto di [opra : & al Signor Galeotta 
paiahauer prouato la fuaintentione , e dipiMs'of- 
ferifca difederlo con l^ armi, non ueggo in che pojja ri 
maner granato, anchoY che più oltra non proceda:ca 
chiuda io dunque ^che e detto in tutto,ep tutto sgnt 
uatOj& ha conferuato intieramente la fama^ e l'ho-- 
nore fuo(iuxJraditaper Tmde.deputeoin.d. tta^ 
Gatuin.6. !ib,c, 1 8.) e quello che habiamo detto di 
fopra ne là feconda dubitatione. 

E JtH ft dice/fe^afi\i pare che rimanga la prima 
contreJ4erJia:cioè Je lo Illujìrifflmo Signor Cote Vguc 
Clone ha fatto laprohibicivne , di cu; nel Cartello- 
con animo d'ingiuriare j e dannificare il Signor 
Galeotto :Jt rifponde che a.Tfqucfla conte fa pa-^ 
rcfopita , cheel Sij^nor Galeotto r^m fendo per 
fcrutatore de li cuori , non lo afferma affolutamen-» 
tCy pendendo ciò aljolo animo del Stgaor Contt- 
Vguc ciane : ma ben dice , che ha creduto co fi quan 
do commr.j]ed 'l>{icolo Lofco qutUe parole , eh* egli 
fiferijje fecondo che fu detto Ui fopra . Onde ognk 



cofa allegata in contrario rimane chiarifjlmamente 
rifoluta.E queflo Job bajìeria a dimofirare, che lo II 
lujìrijjimo Signor Galeotto èdettohauer pienarìicn-^ 
te fodis fatto à l^honor fuo. 
Magiugnefi à quejlo j che doue qualch'mo con non 
n^olta confiderationeuole{]eiChe alni /pettajje la prò 
uocatione a Duello , che ajjolut amente fi niega , 
nondimeno io dico , che hà fodisfatto à l'honor fuo , 
accettando il combattere offerto: fi che dopo che h^ 
accettato e rileuato dal cararico di dimandarlo uo-» 
lontariamente^e d'offerirlo^ 

Il contrario parere potria forfè procedere ^fe'l Sì 
gnor Conte Vguccione folamente haueffe detto al 
Signor Galeotto , che mentina , e non haueffe eletto 
ilgtidicio de l'armi. 7^a poiché lo hà eletto , quan-- 
do diffe. M offero fofienerlo con l'armi in mano j 
aperfe la uia al Signr Galeòtto , ch'eglipoffa effe^ ^ 
re ne'lgiudicio de l'armi, fen\a che altramente pro^ 
uochi ti Signor Conte Vguccione , egli bafiaduxta ^ 
tradita per Taridem de puteo m di£lo trahatu in 
libro primole .zi. Et per Deci . praallegatis conf. 
487. CT^ (585) Etoltra quefio fi potria dire yche 
le cofeconfideratein contrario potriano procede^ 
re , quando la caufa , di cui fi tratta ^fuffe di quel- 
le , per cui j è permeffo di confuetudine il Duello , // 
che éfaljoy come cofla da le cofe dette di /opra ne U 
feconda quefiione , parlando maffime di quella ^ che 
fi dice effere imputato al Signor Cont^guccione , 
jMtofia detto ad abondan\a , perche la u^rifd é ^ 
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che quella ytal qihil'tra.e rimafa jopita. Efolorima^ 
ne la caufa inqndlOiCheèmpututo al Signor Ga^ 
leottoperil Signor Conte Fguccwne y cioè che men^ 
ta j onero habbia mentito ne la commtffionc riferita 
per TS^icolo Lofco al Signor Conte yguccione . Ter 
che lo lllufinjjimo Signor Galeotto cioniegaajfo'^ 
lutamentey fecondo che fu detto di [opra. E la fua in 
tentione nonpur prona ilfuo detto , ch'egli affirme^ 
rd bifognando con giuramento y ma dice che lo fa* 
flenterd coni* armi anchora y poicheèprouocato i 
Duello* 

E le predette cofe procedino per rifletto diqnellù > 
che l Signor Conte f^guccione dice di certo y che l Si- 
gnor Galeotto mente. 

Ma fopra quello , cUegli in caufa incerta dice y ch*ei 
mente , quando nel fuo Cartello pone . E tanto di 
queflo j quanto d*ognaltracofa , chehautjìe dettch 
dicefte , o fujle per dire in pregiudicio de l'honoY 
mioy&c. 

Is^on eagiudicio mio da fare alcuna difficultà:peY^ 
che fono parole troppo generali y& incerte , pero 
deggono effere ributrate, & non attefcycome dicia- 
7no de l libello gindiciario (iurta J.i %.L ff.fimcfp. 
falmodo diKe.& Li ubiglo.Barto. ali), maxime 
Moder.jf. de offi.afj't f* & tradunt Bald.& altf ind. 
^dita C.deeden. ) Chelapugna Duellare procedei 
la fmilitudine de la contentione giudiciaria (argu. 
ci. in princit quibus mod.feu.amit. cum concordan. 
ut per parìdem de putco indialo traila, in fexto lib* 
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c.ió.in fi^Et tradii Ioan. de Lignajn dìElo traila, 
in.io.cap.Et dixit SignoroLin conftlio.pó'fpiajl.di 
(putanda.z.coltmna.in uvr/i.rejpondco ad fcctmdim 
ubi aUegat.c.i.^. fìmiles.dc pace tenenxt alia ut per 
eum.) ^pprefjo io dicoyche le dette parole in effetto 
fono condiùonali, et importano come(èfuJ]èJlatodet 
to . Si e quante uolte baurai parlato contra l'honor 
mio, comefiproua chi ben mira (inJ.uxorem.^je- 
fiamento cfuo.ff. de leg. iij, prò ut per illum text. & 
alia plura in hac duelLiri materia de fimd.uerbis de 
ctarat DeciJn.d,confi./^Sj.ij. coLuerft . ) Ma ciò no 
oftante^apertamentepegueyche fe non appare lo lllu 
flrijjimo Signor Galeotto bauer parlato contra l'bo 
fior de' l Signor Conte Fguccion l\angone,e co fi non 
mofirandofi laconditione de la mentita adempiuta , 
qlla mentita riman nulla^e fen\a effettore come fe da 
ta no fuj]e:percbe le con iition ali pendendo da la ueri 
ta de la conditiojie non uerificata la conditione rima 
gono nulle C U)M ucnditio in princi.ffÀe cotrahen. 
emptio.&.Ucedere diemuerfi.ubifiib conditione .ff. 
de uerbo,fignifica.Facit.LquiJjeredi.% .plautius.ubi 
Barto.& Vatruus meus Socijradunt .ff. de conduet 
demon.) E cofi la mentita datafotto conditione , non 
uerificata la conditione e nulla ( DecJn d.conf^Sj 
a.colum ) Sendo nulla quefia mentita fopra l'incera 
to datale condii lonalmenteyprudcntijjimamenteha 
fatto lo lllufiriffimo S gnor Galeotto non rifponden 
do fi>praflfkeìlkc ^ba:fi>disfatt^ IhonorfidOyChe 
apreffogl'lUufinjJ^gnoHifotiattiltb 



nw YÌmdne in parte alcuna offefo l^honorptoy 

Finalmente io confiderò quelle parole pojle ne'l 
Cartello de lo lllulkijjìmo Signor Galeotto ne lo ut 
timo. Dichiar adoni pero no prima uokrfar tale efet 
tOiChe mi babbiMe fodisfatio a le qucrelty che auan 
ti quella nofira diuoi fono fuori. Qj4ali parole sio no 
m'inganno le ha polle y come l altre prudentijftmami 
$e.Terche di ragione quando uno ft troua hauere più 
disfidf; y 0 fatte da Inicontra altri y o da altri contri 
luije mtfcolat amente y prima deue terminare le pre * 
tedenti disfide y€qHcrcle(argu.Lquiprior.ffJe iudì^ 
^.Linoperibus. iun£ìaglo.ff\loca.)Ecoftper que^ 
Jlei& altre ragioni cocimde Vari. ) in pradi&o trac. 
inlib.iii.ca.fina.) dicendo ychehuomini di guerra in 
quefla co fa perittffimi hanm giudicato ilmedeftmo:il 
medefimo tie7ìe(,in lib. de impresijs. et difdi£ia qui efi 
r pofi nonu lib. inx. p J Voflo dunq; chela perfona de 
io lUufiriffimo S. Conte yguccione fta in alcuna que 
rela attiua y o paffiua propofla inan\i a quefia y di 
the pero in fatto nanne jo cofa alcuna^Sopra tutta 
primo de fodiifare a quella come precedente in tem 
po.E ciò fendo cìnariffimo aprejfo ad o^n'uno^nonirè 
jfiarofiu oltra • 

I 




TAVOLA CONTE. 

NENTE I CAPI DE'L 

DFELLO ÙE 
V fidato ^ 

DOnde Jta detto il Duello cap. \ 

Chi primo habbia ritrouato il duello cap.i, 
Se l ducilo fta conceduto, et in checajì cap.^^ 
ì l duello approuato per<onJuetudine <ap. 4 

Chifia prouocatoYt tcap. 5 

Ciufta fia U caufa ne'l duello <ap.6 
In che cafifict peggionU cenditione dé'l^ronocato 
re tap.y 
Jbeueffere ripuljb chi non ha intercjfe 
Qucindo l*accu/à è uera tapép 
<:ome fi deggia parlare ò fcriucre, incdrteTliJfl disfi- 
de cap. ro 
Selafciatala prima fi po eombattereper nuoua cau 
fa tap. i r 
Taodo de la disfida fcfi deggia amettere il procu^ 
rat ore cap.iz 
S* alcun niega difèruare la forma xap^i j 
^ra tanto non iece offendere Pun l'altro cap. 1 4 
Sei prouocato ftia nafcofio non uog^ia rifpondC'^ 
re tap.i$ 
"Quando il prouocato poffi ricufare cap. 1 S 
paltempo ^dal luoco dal giudice per la fojjiitionc 
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fi po opporre cap.ié 
Sluali eccettioni ribattino il prouocatore cap. 1 7 
E che fefojje baflardo cap 1 8 

Se l prouocatore unauolta fiaftato uintoin duello 

cap.io 

Seprouocato unojtra tanto fìpoffa prouocare un^al 
tra cap. ZI 

Chef e fopr aggiunga nuoua eccet tiene cap. 2 z 
La perjona dclprouocato fempre fi giudica approua 
ta cap. 2 2 

Q^ali non panno effcre prouocati cap. 2^ 

Se Ji po cobatteì'fen\a liceva de'l principe ca. 2 5 
E chejn un figlio di famiglia ^fel padre gli prohibi- 
fca^e cheyjé i parenti del fuo Jangue cap.zó 
che s'un generale d'effcrcito cap. 2 7 

*E che^fe altra giufta caufa impedifca cap. 2 8 
E che sungiouaneprouochi un uecchio un intiero di 
Jua per[òna un lofio od un \oppo cap. 2 9 

pe le dijuguaglian'^^a per conto de la nobiltà cap.^ o 
E che fi fi prouochi uno a cuifiamo tenuti per debi- 
to di ragion naturale ^ 0 ciuile rendere honore 
cap.i I 

Le dignità del noftro tempo cap, 3 z 

S eV maggior e prouocato da lo inferiore cap, 3 3 
S*un I{e pojfa prouocare un'Imperatore cap.^^ 
Sitando fia lecito dare il campione cap. 3 5 

Se l prouocatore s apparecchia a la uiolenT^a non of- 
feruate l* eccettioni cap. ^6 

Indouinatione qual de dui hubhia ad ejjere uincitore 

capitu 

1 



re cap.ij 
Quel che Jì ha da fare quado fono condotti in campa 

cap. 3 8 

Quali ami pojfono ejjere elette cap. 
l>e li tnaeftriouero auocati di Duello detti uolgar-- 

mente padrini cap. 40 

Del di de la battaglia j\ e che s'un di loro uerrà tar^ 

di in campo cap.^i 
Quando entrati in (leccato » che è da fare e de cafi 

fortuiti cap. 42 

Quanto fia da incrudelire contra i uinti , & à che\ 

mercede di riscatto pojjmo ejjere di ragione a-- ' 

jlretti cap. 45 

In che cafi non fia da effere offeruata lapromejfa 

cap. 44 
Conche pompa ritomi il uincitore a cafa y & un^t 

gentiliffima ammonitione di Diògene philofopho 

inquejìocafo. cap.^$ 



TAVOLA COPIOSrSSI- 

^ MA CONTENENTE TVT- 

TE LE THaTEIlIE DILL 

DuellOi e de li tre Configli. 




J 

^ A Bbattim^to de dui matrona acculata 1 2 

jr-^ conceduto da ^ccufa deu e/fere uera i ^\ 
Tapa Tylartino , e ^ccufipcro tal' bora uera 
d'ai Collegio de Cardi. non è lecita perche & 
^^^^ 3 inchecafi 1 j 

^ b battimento del Simo'_ Agamennone auaro 4^ 
netta , e de*l Balordo e Allegante la propria torpi 
la caufa de la perita del tudine non deue e/fere 
Simonetta 42 afcoltato 6^ 

Abbattimento d'Hercole_ Arme ne gV abbattimene^ 
e d'Anteo 4 cocejje neicaftde la leg 

Abbattimeti di Menelao ge Longobarda 6.9 
con r aride, d'Enea con Armi quali fi poffino eleg_ 
Diomede , e con Turno gere 42 
Rettore con Aiace 2 Attore chifia 5 

Abbattimento di Vittaco_Auertcn\aa i comb atten 
con Thrinoncy e de la ui ti quando fono in fiecca 
toria di Tittaco 4^ to 4 5 • 45 ; 

Abbattimento d'uncauaj Autrten'^a per colu i y che * 
liere incognito per ogni elegge Carm 42 



Cartelli de uanagloriojì # ri 
Banditi quali fieno e Jefì Jpofla 9 
ponno ricufareinùnel Cartello 2_ 
lo 26 Cartello conditionale y & 

"baroni ^ incerto non procede 

BaflardifepoJfonoeJJereri 61 

cufati 2 3 (Lperfeguente dem ejjc^ 

BiJ]one de Vifconti Ms- re ributtato ini 

lanefi imprefx £ Mefsa Cartello del Signor ta- 
!^ dro magno 47 gnino al Signor Ce fare 

Fregofo 55*^^ 
C Cartello del Sign. Cefarc 

Fregofo al Sig. Cagni^ 
Calonmachecofafta 54 no 54-^5 
Calonniatore che d'afcofò Cartello di V aìidanejo^al 
in colpa alcuni carica MarchefediVefc. 17 
pili fe che altri 60 Cartello è rifpefìa 7^ 
Campione quando ftaleci Cafidelalegge Longobar 
to dare 3 e per cui da ne quali fi concede-- 

uail Duello 5#tf 

Capuani 55 (^^fi ^^'^ ^^^^o 

Charità che fi conmene tra I{è Tietro ^6 
gVhuominicomehuomi Cafi>dHe mite auenutoin 
ni e tra Chriftiani poi fleccato cotra la dijfoji 
X j tion di ragion canonic€ 

Cartejli come fi deggia^ 10 

no formare in prouo-^ CafòneH quale il prouo^ 
care^ &U rilpofle cmredc'lingiurianon 
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fero e detto prouoia-- ^Jel'eucarijìia 20 
me del Duello a Combattere con le paro- 

Cafo ridiculo W un graf- le permrjjo una uolta 
fo,e£ un magro l fola 53 

Caufa gitijìa in duello i i Combattere cofpadainca 

Caufagiufta fe impedifia viifiaarme da ruffiano 
il Duello 28 fecondo alcuni 42 

Caufa noua no pò far ctf^ Combattere quando fi pQ 
fare la anteriore 1 5 p^>' campione 3 2 

Cbrijliani jen7^% infamia Combattere fenr^a licen:^i$ 
ponno ricufare il Du- del Trincile non è I^qì 
^Hq 92 to , parimente deH Ca^ 

Cinque cofedeggonocon^ pitano ^ 26 
conere à permettere il Concluftòne del libello fbr 
Ducilo 69 la s attende 58 

Citat ione quel chejtaqm Conclusone s attende ne L 
to importi 79.80 libello 2 - 

Combattente nel d i de la- Conditione appojla dipén- 
battagia 5* un uega tar de da la uolonta del 
di 4i reo ^ / 8 

Combattenti condotti jn Conditione de l futuro 7^ 
campo quello, che han- è propria coditione 7^ 
no d fare 40 Conditione de l prouoca-^ 

Cobattenti entrati in fiec tore in che cafifa peg- 
cato quello j che hanno giore 9 
da fare 44 Conditione ha le uertu de 

Combattenti in cafo di_ la forma ricercata ne 
morte fono priuati di l'atto 72, 
fepoltura luoco facro Coufejfareincbeftà Tij 
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Confuctudine commune in Coflituticne di Pedcrico 
la detiene de l'armi Barbaro/fa àrcadi Duel 

42 r loykuataalnoflro tem 

Ccnfuetudinc de France- po 5 
jr~ wn difcrepante da Coflitutione de Tbilippo 
la lege Longobarda I{e di Francia circa l 
6 ' Duello 6.69 

Conjuetudinc de gli anti- Cofiuma di Francia circa 
chi Oratori 1 2 concedeì'e il Duello 6 

I Confiict Udine del combat^ Co fi ime di Lombardia 
^ tere in Italia, e ragto- chi dimanda che glijta 
ne de la confuctudine - ajjegnato il campo è 
52 reo % 

Confuetudine del Duella- 
re iniqua j^mualida ài 
ragione 54 D 

► Confuetudine di Duellare 
- prohibita per le leggi 

6S Dicijtone del ^ d'In-- 

iCoufuet Udine militare con ghilterra tra dui par ce- 
tra la di/ponfìtion de le chiati per combattere 
leggi 24 12 

Confuetudine fi deue atten Degmta de Franceji J4 
dere fnajffime in le digni Dignità de Inofiro tempo 

tadi i4 ^ 34 ~~ 

Contenzione del Curtio jC Delitto commejfo per l'an^ 

del lafone 4^ tiueàutà commodita rS 

Conti 3^ de il mal fattore inde^ 

ContiJJfettahili 34 gnodclbtnejicia 10 
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Difendere come ftgnifica of in difetto de t altre prò 

fendere 2 ue 70 

Dio no giudicar fecóndo le Duello in checafi fta conct 

leggi de Romani 1 1 duto 5 
Disfida tra I{é ^tphonfo e Duello introdotto j&ap- 
- - Binato 35 prouatoda la confuetti 

Difpofttion conditionale dine militare 6<) 

mancando la conditio- Duello lecito per di f e fa di 
i»t 'ne è di niun momento Jefttffhide parenti yedi 

72 qual' altre per Jone 

Difuguaglian^a per conto Duello Jecodo la cdiu€t^di_ 

de la nobiltà 3 1 . militare hà uertu di 
Dottori hanno giujla cau-^ fìgurtap pub fede .18 
i fa di ricujare il Duello Duello ft concede per urgetL 

27 , tijfimacauja 68 

Duchi J4 Duello fpecie di proua 32 

Duchi coronati illuliri Duello Ipccie diproua end ^ 

34 l^ 9 

Duchi no coronati fpetta- Duello per li dottori conce_ 

bili 35 duto in qualche cafo 

Duello approuato per con 8p 

fuetudine 5 D uello p rohibito $t 

Duello d'onde fa detto , e Duello prohibito per la leg 

chi ne fa fato inuento- ge euangelica canonica 

re 2 eciuile 19.20 

Duello c battaglia traalcu_ Duello prohibito p er o^ i 
, ^ièla proua de la ueri- legge 66.6j.6S 

tà 90 DueUo prohibit o. per tutte 

Duello é dato in fo£idio^et_ le leggi 86.87 
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E CarloJ'jtngìo CQ*lV^ 

Tietro j 
tlettìon de IWmì fecodo la F 
comnmne còfuetudine è 

dtlpyouocato IO Fama pub Jal%orailuoco 
JEccet i io del dolo no amet digiudicio fatto 2 4 

te la replicatione del Fau€Uadel*huomomanifjc_ 

dolo 54 fiatammo 

Zccettione di mono fopraj^uola d'un canCj e d*unle_ 

gifiritaimpedifieilDsi^ pore 15 
^Uo 2 5 Fede rotta di ^nihaìle di 

£ccetionicontralprouoca_ Othone.diMphofo 11 

tote 22 Figlio di famiglia fe per la_ 

Eccettioni da' l tempo 2_i_ prohibitiom de'l padre 

dalluocodaHgiudice_3_ poricufare il duello 28 

2 1 Forma no feruata da l'una_ 

>Eccettmi da la ffona 2 jt parte quello che deggia 
Elettion del luogo ^deH tem far laltra 1 7 

fode'l giudice de t ami G __ 

è del prouocatore fecon 

doFederico^manonpe)' Gatamellata ^7 

la lege Longobarda 9 Cenerai d^ejjercito è ifcufa_ 
Ejfempi di fede rotta 2 1 to di non combattere a 
Ejfempio di Diogene y e di_ Duello 2 9 

Cicermo 50 Cerondio guado guarda il 

Ejfempio di dui I{e d^Onga tepo futuro importa con 

ria 3 ditione 77 

Ejfempio di Valerio Corui Gladiatori infami per le^ 

no, e di MSorquato^di leggi Bimane 3 1 
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Gladiatori leuati di T\oma Inteifrùlere le lettere è de 
da Arcadia et HoHorio litto 8i 
Imperatori 5 1 Interpretationc dee fauoii 

^, H _ . re la confile tudine 37 

Honore deuefi-antiporre a Interpretationeì'cafo duh_ 
l^Htile 52 bio [affi contra chi fcri^ 

I ue p 

Imperatori primo in degni L _ 

ta Lettera yO cartello ri cetifi 

Imperatore fopra illujire toquclchefiadafar ij 
25 Lettere intercette non iUg^ 

Incertitudine deue e/fere in gonogiouare a chi le ha 
terpretata cetra chi feri interprefe . 81 
ue 6 2 Lettere intercet te no pojjo- 

Indouinamenti ne Duelli_ no ejjere prodotte da. 
- quale habbia à rimane chi le ha intercette 6 ^ 

re uincitore 40 Libello deue cÒt enere laco_^ 
Ingiuria di parole nopoef Ja certame la caufk 74 
fere propui fata da lo in tibello generale non opra 
giuriato di parole 7 1 che alcuno per ciopojjà 
Ingiuria fatta di fatto e ejfere condannato 74 
più agra , che l'ingiuria Libello generale a conditio 
fatta di parole ^6 nalenonfapero che chi 
Ingiuria fatta di parole de_ IhapYopoflo non fia at 

ueria poterfì purgare W tore 8 

parole 52 Liberalità diVhilippoma-r. 

Infegna d'una cafata lieue_ ria Vifconte uerfo'l F{e 
cagione uenire a Duel ^Iphonfò e fratelli juoi 
lo iz prigioni 47 



\ 
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LofcQprouocato da un non da li lyfìna ^7 ani^a 
lofio fepo ricufare.^o Militia n_ohilita CI: omo ^7 
M TyloYte ninno può dare afe 

Tdaggiore prouocato da u fleffo per confentimentù 
fenore ft può hcitamen de te leggi 2 o 

tericufàre i4'35 Mutationcno è lecita ndn 

Marchefi 3 5 elettione derimedij 6z 

Marcheft [pettahili 14 __ 

Idetire come s inteda e qua J^turc diuerfe dljuomini 
posponi 70.75.75 40 

Tyentire infenfie atroce in Ts^egare in che fìa 7 j 
gìuriayanchorchefidi- TS[icoloTiccinino 22 

: caJaiuoChonortuo 53 T 

Mentire parola ing'mrioja Tadrini.efuoufficiò^e fe 
anchor che fi dica jaluo pono ric nfar sedo ricerca 
rbonor tuo 92 ti facendo ^ufficio fuo 4^ 

Mentire parola ingiurio/a Palatini ^ 
tutto che ui figniga{àl Vapa Jopra illujìre ^5 
m Chonor tuo 7 1* Varole coperte no uariano 

Mentita conditionale 71 la forma de V attione 7 
75 pede\ da la ueritade Tarole i la fentèT^ s^inter 
la conditione 7 2 pretanoflrettamète 8 2 

Metha difua natura pertis Varole dubbio fe slyano ad 
ne a i priuatigiudUij 5 5 mterpretare contra chi 

Metita no ft po Ituare coal ferine 7 % 

aia maniera di fola 53 Thilippomaria Vìfcote Dti 

Mentita quando fi conuen ca di Melano 47 
ghi -52.50 Thilippo ì{e di Fracia mo 

Militici antica de Bimani . dijico il Duellare 69 
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Tirro 1{€ de gVEpiroti nel no e/fere zS 
rendere i prigioni 47 Trouocato chi nonpoff a ef 
Tompa quale a\ uincitore fere ^ j 

(i conuenga 5 o Trouocato qnandopojja ri 

Trilioni come fi deggono^ cufare 20 
trattare ^9 Trouocato qual fta 57 

Procedere è a l^unodeli Trouocato quado acettato 
duimodi _ 62 il Cartello non rifponda 
Trocuratorcno s^ammette^ 'quel che fia da fare 3o 
quddo fi tratta dipubli Vrouocatore è queuolchc 
co delitto 38 mandail primo Cartel 

^ Tromcjfa m che cafi quan lo 58 
do ^e co cui fi deggiajer Trouocatorequalfia 57. 
tiare 48.49 Vrouocatore qualfia^eU^ 

Trote/lare quanto importi differenza d*l prouoca^ 
77-78 tore de y ingiuria al prò 

Trouanat_a dal Duello ne uocat ore del duello 2 
ueraynegiufìa 88 Vrouocatore quando $ap_ 
Trouocare a Duello è in ar_ parecchi a far uiolenT^ 
bitrio.euatota del prò- qllo che fia da fare 3 9 
uocant€y& accio ninno Vrouocatore uìto in duello 
' po effere aflretto 75 poffaeffere ricufatoi^ 
Trouocare Je fi pop procu^ Trouocato fi^mpres interi 
' ratorcioprouocatori- deaprouato 2$^ 
(pondere 1 6 Trouocato flante najcojo 

Trouocation generale non_ quello che habbia a far e 
fi deggia rifiringere a la il nouo Conte, 
particolare 1^ Trouocato uno fe fi po 

Trouocati quali non pojjb hoc are una altro a s 
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2^ ^Ipofle di Scipione, di 7^a 

Ragioni pche il l{e di Fran noyd^^ugufto a i richìe 
eia non e di men grado ditori 29 
de Imperatore 35 
j[econuentiopede tarecon SeditioJtdaeJJere cacciati 
uentione non è ammef- de le republiche 2 o 
Ja 57 Scntew^d'EudamidaLa^ 

j^e di Francia [opra illu- cinico 6^ 
ft^ JS^ Sentenza del Signor Ciò- 

di^t'rancia uguale a lo_ nani Giacoho Triuul^ 
Imperatore in dignità tra dui faldati 32 
^5 Sentenza quel che fi a qua_ 

j^gi 35 to importi 80.84 

I{egtWuflri 3 7_ Signor ninno de le fìic mem_ 

non coronato fepopro bra 20 
uocar un coronato^ uno Sottofi:rittioni de Cartelli 
non pofjedente unpojje de quanti tefUmoni^ede 
dente 38 quali 16 

l{eochifia 5p.78.79_ T _ 

ì\€0 di colonnia per editto Termine a terminare le 

del pretore è infame 2 5 querele Duellari di fei 
]{efcpoprouocareun'Im- mefì 19 

peratore 38 Teftimoniar non è lecito ad_ 

Imbattuta de la ribattuta^ un parete confanguineo 

di parole no éfmejfa jo contM t altro per la leg 
I^èruare quefia uoce qua_ ge Tapia 2 S 

to importi ^6 V 

B^ojia d' ^ntagora ad^FaluaJfori 34 

Antigono ' 22 yajjalli 34^ 
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Fajjt ^4 Vittoria confegtdtaquellò 

Vecchio pYùUOcato da un chefìtouenga al uinci 

giomne fèpo ricufa-^ tore cantra luinto ^6 

re 30 Vinto in Duello cianato da 

Vfficio del giudice quaC^ diuino giudi ciò 2^ 

habbia ad ejfcre I2~ z 
Vguaglia^a majjìme ricer_ Zoppo prouocato da un m 

cafi in un campione 32 \oppo fepo ricufare jt^ 
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^ In Venegia per Comincia Trinò 
di Monfcrrato^L'anno 
D. LXII. 
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